
\ 




r 



4 

Digitized by Gopgle 



LAMOR 

VINCE FORTVNA 

DRAMMA PER MFSICA 

-DEDICATO 

AIX'ALT£ZM SERENISSIMA 

ELETTORALE 

MASSIMILIANO 

E M A N V £X £ 

DVCÀ DI BAVIERA, &c, 

ELETTORE DEL SAC.ROM. IMPERIO, 
occaHone delle di luì Augudidìixie 
Nozze eoa la Serenilfima 

MARIA ANIONI4 

SgJCHESSA D'AVSrJUA, 

QMPQStQ ' ' *v 
SIGISMONDO CAPECE, 




■ ' • ■ <» 

IN ROM A» Per Gio: Bittifta BufTott? . TggV. 

Cf» liccnx.il df'àitf*riari . 

• ■ ■ 

♦ 

* - Digitized by GoogI 



a 



% 



* m 



0 \ 



ti • 



» t 



.1 



* » . ^ « p 
• 



K 14. • . 



' 4 
% 



«fi 



L/iyiiized by Google 



SERENISSIMA 

ALTEZZA ELETTORALE . 



» « 




itó^ Qhe tutto U 
Mondo Chri- 
ftiano rkono? 

fcei^gra^p^^ 
te dairkuitto Valor.^^ di.Y.A, 
Elettòrale , h^bbi k fcrtunOé^ 
d eflere deiìinatQ dal Sig.Abb. 
Pompeo Scartai ri . iko degno 
Mimftro 4 publicar di Lei 
quelle glorie ^ le quali, raolta 
più che con le mie S taiaipe 

' « • A * . fcia 
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icia imprcflb rA.V.Sereiuffi- 
ma col fangue de fiioi nemici : 
& fi degnò V.A. di moftrar- 
ne così benigno gradimento ; 
che mi hà dato l'animo alla^ 
compofitione di quefto picciol 
Dramma , che Bernardo mio 
padre , il quale hà taluolta^ 
rhonore di rendere al fèruizio 
dell' A. V. E. in quefta Gort^ 
alcun teftimonio del fiio deuo- 
ti(fimo ofièquio , hàprefbi^rr 
dire di far rappre{^niare nèUal^ 
propriaCafa» in occafione4el?> 
le&lici N^z&4iy..A.E.cod 
la Sereniffima Arciducheffa^» 

M A RI A . AN TONI A 

Primo- 



Primogenita di CESARE, 
per accompagnare il giubbilo 
vniuerfale con quefta partico- 
lar dimoftratione.d'allegrczza. 
Spero c he fia per renderlo mag- 
giore in Cielo, fecondandolo 
con prole numerofà d'Heroi, 
che emulando i (uoi gloriofi 
'Antenati, daranno à fuo temr 
po maceria alle più erudito 
penne di arricchire le Hiftorie, 
& à me di poterne decantar 
ben pretto i.Genethliaci • Sup- 
plico intanto T A. V. E. à de- 
gnarfì di nonhauer à difcaro, 

ch'io nel dare alla luce quefta 
mio nouo Parto, habbia cerca- 

^ • - . ■_ " 

■ . - . . • ' . -» - -.-^ 

» • - ■ . ■ • • . - ■■• . . ■ 
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to di ricoprirne i difetti fotto 
l'ombra autoreuole della di 

Lei fourana protettione^uiliv 
gandomi con la fperanza dio 
V.A. Sereniirima fìa per rico^ 
nofcer in efTo almeno quella.» 
denota veneratione,che hi da- 
to motiuo à me 9 Se alla mia ca- 
la di queftariucrente efpreflio- 
ne>e di allegre2za,e di oilcquio. 
Et all' A. V. Elettorale profon- 
damente m'inchino. 

Di V, A.S.Elett. 



Umìlifs.OfJecfuìofifs^ oBlìgatìffSeru, 
Carlo SigiTtnoodo Capeci. 
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SI rmouano qui li dicbtaratiom fatte gid 
dal medefimo Autore in altre Stampe , con 
le quali fi èproteflafo , che le parole Dei , fato , 
D0inoy Idola , ade¥i^ , e fimili 3 douendofar 
parlare Perfonaggi Gentili ^fono Vaghezze » e 
neceffità di Poefia ye. non fentimenti di ehi prò* 
feffa di viuerti e morire Chrìjiiano Cattoiigo 




Imprimatur, 

Si vidcbitur Rcucrcndiii» P, Mag. SacPalatii 
Apoflolici. 

Lde Ang,Arehiep,yrbitt*Vieefg, 

Jterum Imprimatur, 
Ff.Iofcph CJarionus S.ThcoI. Mag.acSecius 
Rcuerendifs.P. Dominici Mari» Pwwbo- 

flclli S,Pal.Apoft.Mag, 
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PE.RSONAGGI 

Dell'Opera. 

Argeo Prencipe dì Corinto» \ „. 
2?«///o y«o Figlio > creduto di Garhtaa J 
Lica/pe fauorito-i e Parente di Argeo. 

Irene fuaforelUy creduta Figlia di Gét^ 
bina • 

Garbina Fecchia Pajiora i Nutrice di 
' Palijò^^ ìrètUm 




prò; 
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PROL O GOt 



Fort, lo Con Si , 
Am, Sei Diua si ma rea • 
F^r/.Nume fei ma Tiranno 

Sci Macftro d'errori • 
Am. .£ tu d'inganna« 
Fort,lo reggo l'vniuerfo. 
Am, La natura io foftento« 
Fortdo fò ferui anciie i Regi • 
Am, Anche i Numi io tormento • 
ForLlo gl'Imperi fconuolgo . 
Am. Io dell'alme hò l'Impero» 
Fort. Io dò i fuimini à Gioue • 
Àm, Io gle li tpigo . 
Fort. Sotto I raggi della Luna . 
Am. S in dal Cielo al baflò Inferno • 
FortoTuito cede alia fortuna • 

^«r. Tutto Amor /i prende à {cherno. 
i^0rr.Conrro del mio poter tua forza è poca 

Se chi fegue anch' Amor Fortuna inuoca f - 
Am. Meco in van tù contendi 

Se chi del tuo faupre 



L Amore , e U Fortum . 




Con* 
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IO 

Gonfio feti va talhor piange d'Amore. 
FortJIìi di popolo imbelle. 

Sei fcorta lufinghiera j 

Mà degli Hcroi più forti> 

Quefia Ruota ch'aggiro è lolla sfera 

Se fecoli vccufti 

Non rammento l'Hifloric 

Ne Pannonici Cattifit 

Di guerriera virtù iamofi lampi 

Rifplendon hoggi ancora alle mie glorie. 

Mà più d'ogn'altro ammira » 

Com'imporpori il fuolo , elletra accead« 

Del B A VARO- Signor' il ferro iauitfio >■ 

Quel ferro c he acciò polTa . . 

D'infidi allori impouerir l'Eurota 

Il Cielo fè temprar su la mia Ruota. 
Am, Menti bugiarda menti , 

Che fc il BAVAko Acchillc > 

Porta all'A/ìa il Terrore 

Dipiii giuftefauillej 

II vanto non e tuo 5 ma del valore 

Di quel valor fatale 9 

Che douunque minacci 

•V ia» precorre la morte 
^fuo mal grado ancofa': ''^' , . 

Filò doue brama Arafciaar h force . 

' - Se 
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FortSc del viftCere la gloria ' 

Nel Tuo campo s'urroiò 5' - 
Per hauer di te vitcoria" ' * • 
Con quell'armi io pugnerò ' O . , 
^«7. Pugnar meco in vanprefurai ' . 
Vincer lui non te faprò " ' ' ' < 
Sed'ANTONiA ne bei lumi . . 
•' Tutto foco io volarò. 
DcirAvsTRiAcO Giove > 
Hoggi la vaga Prole > 
La Venere pudica 

Del cui bel volto è for/i copia il Sole • 
Và formando col crin quei lacci d'oro > 
Che del Bavaro Marte . - ì 

Rendon mio prigionier Tinuittò allbro^ 

Foff.^ on pili, cedo 5 fon vinta 
Da te non giàjmà dall'AvsTRiACA bella > 
Che dell'AvsTRiAco merto ) 
Fu in ogni tempo la Fortunì'^ccIIa. 
Ce/Iìn pur le contefe> . 
* Edi coppia /i rara « 
Solo il verfar fui Talatìio Reale , 
. Ogni noftro Tcfor Ct faccia à gara. 

Io d'heroichi germogli 
Lo renderò fecondo. 

Tort,Vtt accrefcergli i fogli j 
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Farò forger dall'acque va Aouo Mondo, 
às. Il Ciel ne riuela 9 

Che Prole sì bella . 

Da loro ornai nafce » 

Che à fargli le fafce. 
Am» Io vò fquarciai la bendi • 
Fort.Et io la yek w 

Am> Del giubil comua ch'ai Tebro apporta > 
Così lieto himeneo ) 
Vn picciol fegno in tanto 9 
Con armonico vanto 
Daranno queAeTcene» 
E di Dalifo è Irene 9 
I ca(i che (piegò plettro diuot09 
Al Regio Letto appenderanno in voto • 





ATTO PRIMO* 

scena: P|U.MA% . 

'lìAlifo 9 /rw • ' 

. • • 

ASCE- Ì'Aib4> e più fereac» 
Squarciai! i'óbre il denfo velo 

V ago è sìiché femibu il Csdo 
V&4n»agified'.li3eaer . 
/#». Spuma il i»file , & apre il rifa 
Sii le labra d'ogni fiore 
•Còi^Atò di rpiendore 
' Parl^effigie diDalifo« 
Dalifó? ; *" • 

^tf/. Irene ? oh quarti© 
Il tuo fembiante adorno • 

A' mici vcdoui Inmi - 
Tardò à portare il defiacogioia» ? ; 

Ir, L'infoJita dimora ' - i - 
Fù violenza del fbnao 9 , ^ 
Che mentre à gl'occhi mici \ 

Rapil'^ iolcefort*' " • 
Di goucr te, che la mia vita fd> 
Vera imago per me fù della morte» 

b^/, E che fognaOi) ò be&U^ 
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^ ATTO 
ir, Sggoai, che U Fortuna , ^- 

Con vnftegiQ Diadema > ^ 
Che nella mah ftrmgca ' - - 
LVno dall'aiwQ» ohioiè? W fiiuidca. 
Dtf/. Mio t)eo icaccia il dinore, 

f ,11 fogfiQ f«rp|)i:e.«lkhimcrf è fabro, , . . 
^ pimenzogoeinwnjQrc»,, . . 

c ' " IMI» IftiÀrie. isftabilc 

ChcconiiDeitàfPUt^Wài". / . 
^'facileiifiDWbatrpfC'i..-. / : 

Ondando nel tuo bel f efti fpcn» 

Pct me d'amore ogni fcinjilla S f «o 
Di rendermi infelice indaroo ieaciu » j 

, Se far, ch'io noa t'ami . r - . - i • ^ 
La forte potrà f ; .^m.;..- . . ,\ 

Il Cielo faprà, 
^2. pi luce fia ptiuo . * . .. 

L'Aur^detdl^ ■ - 

Per te folio viiw . :* /. i . 
Miiiift*€0$k i, . V. 

-Viv SCE- 
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P; RIMO. jtj 
SCENA ih 



Garbina , e li mdefimu 

% 

Gar. g^Hc cofa fi (à qui 

Frafchette imperciocatiy 
Qu^intc volte io v'hò detto 
Non voler che tra voi fate l'amorCj . 

£ pure à mio difpetto •> 

Vi veggio ilare ioGeme à sucte ì 
*pal. Ah madre tu ben fai? .' (cuna» 

Che il ooiflro amor nacque ipnocente in^ 

Ch^ vfia da o^iei prim'aooi 

Qual creduta forella Irene amai> 

Mà in vdir che fortuna < 

Genitori » e natal ae diè diueri]> , 

Mutò dentro il mio fei) l'arcìero ini^ee 

Di Germano l'affetto in quel d'Amante. 
G^rb, Lo credo ben* ne vò peaiàre à male. 

Ch^ l'ami aq^or come va fracel carnale. 

Mà vdite in conciujiìpoe) 

£' ver» ch'io v'hò nudriti 7- 

Che ad ambi com^ figli h^àpxo il latte 

Con qiiefte raaipm? inwtjej. ; . 

Però ambedue da me non ft^^ y (qi.ti , 

Qual di voi sm m*è: . . . 

' Riuc- 
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Riuelar per adeflò mi (i vieta» - 
Et io sò (benché donaa) eifer fegreca. 
Qucfto fàper vi bàfti» 
Che per altra cagion non mèn potente 
E l'amor tra di voi troppo indccéacCf • ' 
Non gioua piangercj ' 
Ne fofpirar> . •■ 

' Potete ben amaruis 
Mà non già mai fperar. " 
Ir, Spero co'l pianto frangere / \ 

' La durezza dVo rigido Cìel: • 

> ^ Forfè al pianto farà men crudcl»- ' 
Ne Tempre fiero vorrà fulnunar • - ■ 

G^r^. Non giéua piàngere 3 • ; 
Ne fofpirar, &c. 

DaL Tergi deh tergi ò cara 
Le lagrime dal volto , 
<^Mira) che rAlba aùara * • ^ 

N'ariicchifceil fuo grcbo è pur nò fuolci 
Le rugiade rubbar l'Alba dal Sole. 
Di fognata cagione * - ■ . ' 
Dunque l'ignoto arcano ' > ' 
•Può con timor si vano • ' ■ • ' ' 
Turbar la noftra fpeme ? 

/r. Trà le calme ancora teme 

Le procelle VA core amaùte 9 - . 
' • Con- 



* 
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PRIMO. 17 
LaU Contro il m^r quando più freme 

• Si fà fcoglio vn cor colante ; 
Garb, Con lo ftar fi fpcfTo infiemc 
Và il negotio troppo auante . 
i:;! Ve lo dico per benct.i'jo v\ ' 
- Se non Jafciate andar qucfìo capriccio 

Vi trouarctc vn di nel brutto inipiccio, 
*Z>al. Mà fe la forza è tale . . .« j i /: 
Dell'occulto miftero * i:: • 
Che poda rintuzzar d'amor lo ftrale --v 
Perche non palefarla ì . . 
Garb. Vn giorno fi vedrà , che quando parla 
Garbina dice il vero ; 1 •'. • r * 
Habbiarcci putienza,-^ ^ ; ^o-' 
Non vuole il Ciel, nè il Mondo n H 
Che fia tra voi quefta concupifccnza.; « 
Non pauento dagl'Aflri il rigor y 
Se le ftellei ch'hai tu nè bcgrocchi 
Liete s'aggirano vcrfo il mio cor.(parte. 
Ir. Si che il Cielo infelice mi vuolr ^^^^ • 
Poiché fuori 4d tuo bel femb<^te 
Non so conofccre luce nel Sol 'Affane ♦ 

• • • t • • • 



B SCE- 
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i8 .ATTO 

S C E N ,A IIL 
■ Garbina fola . • 

. . • • • • 

Gar,\ TEggio ch'io perda il tempo - (ftei 
V Che vuol fare à fuo moda al£a co- 
Hor faccia pur noa gli dirò piìi moeco 
Se ci refta di focco ^ 
Sarà peggio per lei 
LciittelJed'hoggidì 

Chi gli vieta il far Vmot # 
• Lè fà fubico opiUr • ì • - 
Io Hon ero già cosi» ' 
Pur fui bella, e fono ancor » 
B non sò che cos'è amar» 



^ 



s CENA .1. y.- 



• »! 



Ucafpty e Garhìtta.*\ 



i/V.'pv Onna, fe il Gicl ti guardi 
\ J Dirmi deh non rtncrfefcà > 

Ouc fàccia dimora ' ' 

Vna vecchia Pafiora 9 

Che Garbina s'appella ? 
Gark Oh quefta sì ch'è bella > 

Garbina non è vecchia> e donna frclca , 
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'. £/V. Diincjuc t'è nota $ •:v:r 

ApriqwJia>ibnt'ÌQ .ion gii: : i. 
' Z/V, Clelia duqquetuXfi»i.i;.L.: v:f 
; A cui lafciata in curac ; ' < - ' • 

I>ji ArgeocBcesoce- di tM>^^|^«<di ^oi^ìbco 
Fu- k|>ciJa confort , ; ' 1 r • , > 
Ch'hauea d'occulta pro^^jpjQU fio il grembo 
Pria^^tlièiiBilfeicOtU'llir&nnoi Aid^ ^ 

Al fuo proprio Signore^ 
Tol^elalibenad^e ràfìeinei^Regno ♦ vì 
Non io sò rammenrar ienia dolose » 
poiché quei gioFno ifie0b - 
MI rapi la fovella -, e il Genitore . 
Qarb, Quefta è vna fyìiy cbci-vuol faper i'iii-» 
' :I>i Coiè<iitaiit'anniy<i< v ■ « . ì ■ . v(Qoria 

Per diruela Signor noahò memoria . 
Lic. Conofco il tuo fofj)ettor 
Mà mira in quefta gemma^ ce ben nota^ 
Ch'io fon meflb d'Argèo, 
•• • A cui dal Cielch'cgiuftò ■ : : : CI T ./ 

X>opOilaf}ga prigione / - 
Che fcoriè ìl* terzo luika ' ; .. 

Con la morte dell'empio ■ > 

Fù datò al fine U rimontar (uU^Tcoo^^ ^ 

B % x Onde 
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to ATTO 
Onde > perche delia 
Della Conforte > e della prole ignota 
Hauer qualche nouella > à te m'innU* 

Garb, Pollo fEdarmi pure d 

JUe* Sei fuor d'ogni periglio • 

G^r^. Dirò dunque > che Argeo • 
Si troua fenza moglie> c eoa va £glio • 
' La bella f'rincipe& 
Dato alla luce il pargoletto Infante 
Poco dopo fpirò tra le mie braccia > ' 
£t il Real fanciullo : 
Da me nudrito » e diueauto adulto » • 
Mà di fua forte ignaro , 
Non chedi vn Regno herede9 . . 
DVn femplice Paftor ^Uo fi crede ; 

. . Efe qui m'afpettate 

. Farò 9 che adei& ade0o lo vsdmC'farff 

S CE N A Vt .\- 

XÀca/pe foìù 



» • ♦ « 



VDifli al fin Licafpe i (glio. 
Che nouo heredc h^ di Corinto il So- 
Ondeà te che fperar faonialQOfl rel^n • 
Ah fe volea la forte . - ... 
Che femina d'Argeo fo0è la pjrole 
• ■ . Ai 



PRIMO. 21 
Airaertìmiei dal Geoicor promefla 
Con lo Scettro dotale 
J)d mio giuAo deiìre 
Pagato haurebbe ì geoerofi vóti. 
Mà fe il Ciel cosi vuol forza è fo&ue • 
Ombra vana y che effenza non hà » . 
Sei Fortuna> chi Nume ti fe . • 
Fù piii cieco 9 e pih folle di te • 
Che vn inganno ù finfe Deità « 

S C E N A VI. 



m / 



■ 

Garbtna , Dalifo^ e - 
' iJeafpe. 

Garb. O Tgnorque/lo che vedi (iìglioJ 
^ Del Prence di Corinto è il vero 
Dal. Madre che dici ^ 
G^r^. £t ancor ra no'l credi ? 

Mà così ftà> benché ti paia Arano ; 

£cco al fin riuelato 

De'mìei configli il mifterios'arc^no ^ 
iàc* Signor che più dubbiolà 
^ X.a tua mente s'aggirai 

Quella, che in te fi mira 
Indole generofa 
. He'rozzipanoi ancor tralucc» e moóra * 

B 5 . Che 
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ATTO. 



Che di Regio natal cu fci beo d^oo. 
Dunque cedi alla forte , 
Che dalie Selue ci richiama al Regno» 
Mentre al tuo Gcnicor iò vado iaunto 
A rpedirnerauuifo) . parte» 

G^À. guardate come già 
Da che egli entrò ingcaodeaza • 
Si è roeflb in griauità • 
Sema di voftr'Altezza • 
Ohibò non mi da vdienza » 
Hà facto gli occhi groifi > ' 
Bifogna hauer pacienza « ^ parte . 



Da me che bramate 
Fortuna) Se Amor 
Con vezzi mendaci 
Voi foriipenface 
Partirui il mio cor 
Ma vn'aIma)Ch'èfola 
Di doppio tiranno 
Non fegue ringaooo » 



SCENA VIL 



Dalj/h fola*' 




Non 
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Non cede al rigóre. 

O Numi iallaci • &c. . 
Dì } che brami > ò fortuna : 
Qcuodo m'inalzi al Trono, 
Vuoi) che ti paghi il dono 
Convfura di pene» 

Se il Regno » che mi dai» mi toglie Irene ì 
Amor dimmi che brami 
Col turbarmi la pace > 
V noi che £a tuo fé guace » 
Quando manca la ìpeme ; 
. ^enon poflb regnando e(&r ditene ? 
Irene. Oh Dio» tu fola 
Sei il mio Regno > e mia force : 
Dunque chi à te m'inuola > 
Non m'inuita i .regnar» mi danna à morte. 
£d ecco appunto à me volge le piante : . 
Che dourò dirgli s ò Cielo . 

Chi di me vide m mb, coofufo amaatCLé . 

SCENA. Ville 

Irene i € J^a^ifo é ^ 

/i»,Tr^ Alifo mio Signore » 

1 J D'affannO) ohimè» qual'ombr<i 
JDe'tuoi lumi adorati 

B 4 II 
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Il bel fercno ingombra ? 

Ne mi rifpoodi ancora ^ 
rD<i/. Lafcia > deh lafcia Irene 

Che fcnza fauellar tacendo io faoni« • 
/r. Tu morire » ò mia vita, i 

Pria vedreiU queA'aima 

Per foccorrer la taZi quando languiife 

Lafciar la propria falma 

E ritoglier ia fe di morce i dardi • 
D4/.Troppo hai torto mio corife tu non ardi. 
Jr. Parti meco le pene» 

Fà ch'io goda in dolermi ai cuo dolore . 

Che d'ogni mal l'horrore 

A me per eflTcr tuo fi cangia in bene. 
DaLda fe. A sì tenero affètto 
. Chi non fi rende ha bea di felce il petto • 
Ir» Et ancora fofpefo 

Non mi apri il tuo penfiero ì 
DMtcne>lteac il fogno tuo f£i vero, partf, 

SCENA IX. 

Irene^ e poi Garbina. 

/r.T L fogno mib fìi vero l 
JL T'intendo sì crudele 
Per eilermi infedele 

Ti 
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P R I M O. 
Ti baila vn'ombra foU 
Ma ben l'alma s*auuede> ^ 
Che in te cercando fede 
Cerca neirombre il Sol. 
Cayb, Tu piangi ne ì forfi t'c noto già 
Che ramante hai perduto* 
£' Daltlb alla Corte fe ne và : 
Poiché riconofciutO 
E del Prence per figlio ì 
Ir* MadrC) ohimè che dicedi) 
Scoccò dalle tue labra 
L'vltimo Hral la morte, e mi vccidcni* 
Garb, Del tuo male mi dilpiace » 
Ma bifògoa darfi pace^ 
Quando vn di te io diccuo» 
Che lafciaflì quell'amore » 
Qualche cofa io ben fapeuo : 
Mà fui prefa per mendace^ . . 
Hor bifogna darfi pace. 
Jr, Si, si» cercarò pace, e sò ben doue» 
Se m'è guerra la vica> io la njcrouci 



5<> ,J\ll^< 

S C E N A X, 

Lica/pe > e lifudetù» 

Lìc. T2 Niqfa gentac bcrgo ì 

Jtj Garbioa hao teco ia quefte fduc al- 

G<i;'Z'. Quefta fijoaia figlia Irene 
Che col Prence Dalifo 
Crefciuca da bambina ceoereila 
L'ama come forella . 

da y^(Conuien tacere il refto) 

Epiaiige,pérche sà^ch'hà 4a lalciarla. 

Vedete v^^poco bor voi. 
/ 'Se haucfle miglior modo àcòrolarIa.(p«r/^ 

ZiV. D'vn bel ciglio le perle catieoci » 

Son correnti » 

Che naufraghi m'apportano al cor » 
Se dal mare Ciprigna già nacque 
Sol queA'acque 

$on la cima del Nume d'Amor. 
Quando piangon due vaghe pupille 
Piùfauille 

Qucgi'humori m'accendono al Tea] 
Dolce pianto fé l'alba di^onde 
Inqueft'onde 

£eue TaUna più dolce velen • 

: ; Bella 
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P R I M a i7 
Sella feiena i lumi > : • ! . 
Che ad afciugarne il pianto . 
De'mici caldi fofpir,fe Tailra è poco. 
T'offro del p^tto il £ocar (pene^ 
Jr.da Je» Che importalo iUfcorib alle inie^ 
Signor d'vn itifelice 

Homai ti prego à non etirar Taifanlto V . 

Quand'è violento il male 

L'antidoto taPhora accrefce U danno* 
Zie* Tu non cerchi pictadc al tuo floiore) 
' Forfi perche non vuoi .: , 

Ch'altri da te Timplore i J: 

Mà lafciar non pofs'io 5 • r j 

Benché il tuo non compianga 

Di pregar te che compatìTchi il mio> 

Ir» La mia pena è sì vafta. 

Che ad opprimer dell'alba i Send tutti 
Senza Taltrui foccorfo ella fol bada* 
Z/V. Per si lieue cagion dunque fofpiri > 
B poi crudeHion miri i ' 
Che dentro quefto petto 
Ad angofcia più grauc 
Per te(ne me ne Iagno)io dò ricetto • 
Io prouo nell'alma 
Teropefta mortale ) 
Ne bramo la calma » 

Feri- 
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i9 ATT O PRIMO. 
Ferito mi fenco > 
E pur nei tormento 
Adoro lo firale . 
Non bramo Ja calma > 
£ prouo nell'alma 
Tempefia mortale, j^arte • 
Ir* Io Tento dal feno 

Già l'alma sbandita 
£ cerco il veleno i 
Ma sò ch'il dolore ■ 
Farà nel mio core 
L'offitio di vita • ■ • 
Io cerco il veleno» - \ 
E fento dal feno 
Già Talma sbandita • 

Fine delP Affo Primo * 
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ATTO I L 

r . • - 

SC£NA PRIMA. 




♦ « « * ♦ 

EL VE care » antri fofchi j ermi 

A cui deggio il natale,(recefli> 
Da voftri amici horrorì 
Mi chiama à Regia ftanz9 
Con lufinghiero inuico hoggi forcuna> 
Ma clii piò dalla cuna 
Mi vuol difgiuato al funecal m'auanza» 
Hor lafciate > ch'io poflà ' - 

Pria di volger altroae*il piede errance 
Porger gV vidimi baci à quefte piaoce. 
Sì»sì) vi bacio amate piante» e come . 
Lafciarò di baciarui 
S e iocifo leggo in voi d'Irene il oome. 
Verdi piante^ che m'vdite 
Cuftodite 

Il tènbrde^flAiìei lamenti ^ 
£ fe vn giorno all'onde> à;i venti 
1 mici cafi voi ridite - ^ 

Compìangererfapranao i miei tormefttì; 

Qu^in- 
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yo ATTO 
Quando Irene poi vedrete ^ 

Gii direte ; ? ■ 
" Come fol per lei rcfpiri, ' 
E bencbe jooqn ^l'aggiri ; , - 
In quell'aure) che mouece 
Gli fcherzano 4'io(omo i mici forpiri . 

. r. s e E ,Aj .1 Ip ., , 



> « « • • )4 i .1 



> r 
« I t • 



Z/V. O Ignor ptit iltf p^^liksnd . 
O Allapateriut;Rfiggtj( 

Mi neceflìta amore, , j : T; 

,Che vDa gratiattchieggiat' • 
l)«/,Licarpe al tud^aa mc^to 

Ogni pcemio fia certo j 
I/V. Odia beltà d'Icene . . .: . 

SoaaiaiIegQ«jio<$elue» 

Se pud co' i lumi fuoi • ' ' . .". 
Crefcer pompa alk Corcai ... 

£ chi d'eifer creduta 
Tua fuorai'hebbe rbonore. 
Dee la mano arricchir d'alto coafortc ; 
Onde à tanta fortun* » 
D'elTer eletto io briimo;. 

» ' lo9 chfi:Ift viddi }X biUltt 
. Dir 
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SECONDO. 51 

Dirjch'ìo la viddi à dire ancorjch^io Tamo. 
DaLda ft. Contro VB colpo improuifo, e così 

La mia debol vircù oó bà piè fcudo.(crudo 
Xfir. Signor non mi rìrpondì , e non è degno 

DVn tuo faiior chi ti richtapia al Regno» 
B*U Licafpe ( oh Dei che dico i ) . 

Licafpe io deiraltrui ' 

Volontà non difponga; 

Mà fé confèsce Irene 

Al tuo gìufto desio» ne pur Bot'oppongo. 
X/V. Ah fé troppo m'auàQzo « > 

Scufa ne fia Tardore, < 

Tùièi quello ò- Signore 9 

Che puoi d'Irene bella ' 

Conciliarmi l'aifctto , 

Seinldvectes'vnircc ^ . . 
All'amor di forella * * * ' 
Di fudditall rifpetto . . 
Et eccoi voti iniei feconda il pela 
Ella quindi s'aggira > . - ' 

Poiché veggio fiorir xi'intòrno itì fuolo, :ì 
Se rherba veleggia' ; : 

Se l'aura vezzeggia . . . 
Se ride ogni Hor . ■ .• : •. : 
I-a caufa quel volto , . 
CheosofiraliaQer toic» ; : 
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3* ATTO 

Al fol lo fplendor 
Che fmalci ogni fponda 

Che auuiui ogni fran4^ ìt-^. . 
Quel candido piès 

Che infiori le fpiqc . . • . 

Se vince le brin? 

Prodigio non è. 

A qual duro i^imeoco v - 

Efpofto, oh Dei ! mi veggio, 
Mirerò ) e che farò 
Tra due mali $i graula 
Qua! mai fcieglier potrò che no fia peggio 
Ma d'opporrai aldeftini Qpn jio pofkw 
Si si» fi proui almeaq . > .. 
D'Irene la coAan^ai 

SCENA I I I, ; 

Irene e li miefimi^ 

" ' ' . '. • ... 

7>4/.TRene ? 
M X Mio-Sigoore • 
Dal, Licafpe ( oh Dei ) t'adora 

Ti defia per conlprte» 

Io te ne prego (ah lingua mia tii menii •} 
/r.Perfido»è quello ascojra. 1 ... 

Son gioau pur sii l'auge de'tocmenti 

i Forfi 



/ 
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SECONDO. ^5 
. P Forfi è poco il Ufciarmi> 
*' ' Se ad altri non mi cedi } 
Mà voglio 5 che t'auuedi, 
Ch'io mi sò vendicar con riflcfs'armi . 
Ad ogni tuo precetta •. • :j ... 
Mi glorio d'obbedire ; , «. ì; i 
Se mi vuoi di Licafpc » io già Taccctto • 
Lic. Oh me felice à pieno. » • . 
Dal, Ahi rifpofla inhumana? ahi come pronto 
Sgorge quel labro vii tutto il veleno. 
Ahi veleno crudcl> che l'alma ancidi > 
Ahi alma tormentata i'-y.^ 
Ahi tormento d'inferno > Vi 
lnferno,chc m'abbruci , e non mVccidi : 
Mà pih foffrir non pollò - 
Licafpe olà; d'Irene 
Sappi che la bellezza adoro anch'io, (par. 
Ne ad altri ceder vuò quel ch'c già mio . 
Lic» A tali fcherni dunque , . 

Vn fanciullo arrogante hor mi foggetta l 
Mà giuro al Ciel , ne prenderò vendetta . 

parte • 



SCE- 



Coogle 



34 ATTO 

SCENA I y« 

Irene fola '. 



• < 



/r. OE di Dalifo in fcoo • ' « • . 

O Viuono ancor le prime fìie fauill e 
Face tregua co'l pknto ò mie pupille . 
Se ia fofche tenebre di ria mMtor * 

- Vida à prendere fui la coiUozav ■ ' 
Eccotraiuce^ . . ' 

Nel cieco horror ' • 

Con vaga luce 
Noua iperanza. • 
Quando pareuami di Vàfto mar - 
In mezo à turbini rfolcar procelle » 
Aura feconda ' * 
Sento rpirar > 

Che fpiana Tonda* ■ ^• 
Scopre le AeÌk« i ■ ' parte, 

■ ■ ' . ;s c É.^4 A, .V.. \ 

IDalifo. 

Inchc d*amore il foco 
J/ Fù libero Signor delle mie vene 
Tollerai quelle pene » . 



Che 
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5'E C O N O tr. ^$ 

Che mi flruggcuan l'alnu à poco. 4 poco s 

Mà quando poi riftretto 

Dal gel di quella furia » 

Fùnel centro del.pecco 

doppiò la fiamma , e palesò Tingiuria • 

Già rótto ogni freno 

Io rabbia» e veleno 

Si cangia il do^or 

Gelofo, & amante . • 

Son a(pe 9 fon fiera 
Son furia baccante > ^ 
. E'I crin di Megera . • . 
^ - Mi ièrpeoel cor . 

SCENA VI. 

Garbina > e HéUj/ò • • * 

Gafi.^^ JOnqucÙo. noilro Prcocipe, 

Più non fipuò parlare,;. . 

E.diuenuto eflatico > 

£ và così IdMiatlco » • > > 

Che oiuna cola aicolca»! . 

Màprouarroici y<?gjio vn 4t.r* XP^w • 
Signore io vi Scordo 9 
Cbe v'hò fatto da Madre > 
. Oda nutrice ^a[\eno. . ' 

C a Che 
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Che v'hò portato in fcno . 
«^y^ ( Seguita à far del Tordo ) 
Vò chiederai voagratia9 
Che mi meniate in Corte > 
Pierche di quefii bofchi io fon già fatia > , 
£ mi trouiace poi qualche partito 
D'vn braccio di Marito i 
Che bi fogno ne haurei . 

Caufa d'ogai mio mal tu loia fei > 
Si si tu Tei cagioae9 
Che in cormentofo agone 
L'anima combattuta ogn'hor li flrugga : 
£ giudo è ben» ch'io ti detefti>e fugga. 
GarLO guardate che offefa gli haurò fatto 
In palefar, che JVn gran Prence è figlio > 
Dubito 9 che fia mauo : 
Mà fé al vero m'appiglio 
£i fà cosi) perche hoggi è confuetudine 
Pagar ìi Benfattor d'ingratitudine • 
• O me infelice>pouera me . 

Mi credcuo hauer trouato 

11 ballon di mia vecchiaia» 
" Mà coftui che l'è vn ingrato 

Mi rchernifce » edàlabaiab \. ' 

De miei flenti per mercè) • ' * 
O me infelice coMm 

• Di 
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SEC O N D O. j7 
Di trouar nouo marito > 
Mi credeuocon cfFctw, , 
Ma il difegno è già fuaoito 
£ allo fcuro andrò oelkuo» 
Scaltro moccolo non hò . 

O iiictij|fi;Jice> &c. . . 

». ' . , 

S C £ N A VII. 



, . Ucafpe ^ e Garrita ^ 

Li, Arbina > c qtìal'affanpQ ... 

VjDi lagrime ti rende onu/lp il ciglio ì 

^r*. Vn ingrato, vn tiranno , 
Che pur mi deue obJigatioii <li iìglio, ' 
Hoggimihàsifcbernìta» . v 
Come foffi vna vecchia rirobailibita . 

i>V.Beo Licarpedoteiicle . . 
Il fupcrbo Dalifo , : y / 
£• quello , che t'offeiadc ? . • . 
Mà il duolo homai confola > \ 
Che neironta cornun oooTei cu kAA > 
E fe il tao fen ricetta. 
Anima generofà 

Volgi il penficf dal pi^oco alk Ycndetta:. 
G^y^. Ben vorrei vendicatmij 
^ Mà non jò con quararmi X 

• . C j " „ E quan- 
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» E quando ancor lo^ tenti ì 

n Come iKlcr potrò » fc non ho denti . 

Lic. » Anzi tu foia jmoi • •< 

» Fargli abbaflàr Pòrgoglio»' - » 

Se come l'inalzifti 1 • ■ 
»> Cosi Io vuoi precipicàrdal fòglidw ' 
Gar.Deì tuo>pcnfier9 il fondo io ijioa ranuifo. 
Uc. Con dii-j che non Dalifo> 
Mà che tua- figlia Irene 
La conforte d'Argeo produflfe al giorno > 
Puoi vendicar lo icorno , 
' E folteuar te H^^a à nobii grado ".. 
Meco regnar la ilirpetua vedrai» 
Et à parte del Regnò ancor (arai.: 
Garb, Non é partito da difpreZiZar • 
Vederli vn giorno • ' ' . . ' . V . . : , 
Pender intorno " • - . 
Oro, & Elettro > 
£ vn dolce ÌDttiió' ' * • 
£' vn granftfotùo 
Haucr lo Scettro , • - / 
Da maneggiar . > - ."< . ' ; i 
' -Ui;* Sei rifbluta ancora ^ - r ■ • 
Garkìlopctme v'accoofeato » ; 
Ma come /i farà ? ^ ' « . ':r . • . 
Per coprir k bugiit' - 

. . Digu ..cj i.y Google 



Si-B Q O N D O. Sft 
Quando già detto habhim htycxkì - \ 

Et al Piencipc ifìeflb t " * .>-. / .iV. > 

Tu rfhai fpcàito,vota»0^^i 5! :r • r M . 

Conferma fol quant'io farp per dire v . • \ 
Garb, Son pronta ad obbedire! i " 1 ' • 6 • 

Cosi queftafra£^4IM£3Ìd L i: sì) 
S'accorgerà che chi^jg^ai'afpetta. . 

lic. Per trionfar di Fowin»» e d'Amorcn 
Stringo l'armi > choiou^tiilAatftode V X 

Mà che vinca ò i:iiiS4a#^uyJ^^^^ 
La vittoria fùfempregraMpde- - . 

Di virtù prenci» 4osm( MoUftc^, r> 
' Quanda£piaDa ijj:é04r-c il fenfci^jt^^ i 
Ne può dirfijche torce dal dritto. • 
Qu ella ftradai gMidaj^^Hnìpe , 

:,.,^;';,s.c 6 ,N,,.A...y "fc ' 

Jr, Cicli c farà vero»! • . 

Dal\J E farà vcsp ò Cieli > ■ ;* ^ 
Jr. Che Dalifo ancor ìs'amiiii ' -/i ; . 
.DW.ChemitrjuUfcaIrene)^' k- . . 
Ir. Ah crederlo noQ sò ^.benché lo brami r . 
Dal, Ah pur croppp lo Cftdaiilleiafe pése 
" : C 4 Ecco 
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40 ATT O 

Ir. Ecco appunto j} crudele . . 

Dtf/.Ecco l'ingrata. ' . 'j . 

Ir, Mà fé ben'è'crudel io per lui mofo» 
DalMh benché ingrata (ìa> tamo l'adoro^ - 
/r.Ah DaKfoDalffo . » 
DaUh Dalift>ia liAgua^ * * 

Et il core à Licafpe ì 
Ir. Il cor) the à pedonai " 
D'altri non sfamai 9 
La lingua > le tal volca " ' • 

A Lica(pc trafcorfc 
Vh per vendetta ibi » non per amore : 
Onde poiché Dalifo à me ritorna » 
Torna à Dalifo con la lingua il core. » 
Z)«/.For(i così tù fìn^i ? 
/r. Io Hngo è ver 9 mà folo - ' 

Qnando l'ardor» che per cefofiTro io celo. 
7Jal.Sc quHlo è ver più non ac'cufo il Cielo» 
Ir* T'adoro ancorai si \ 

D'amor più graue il fuoco 
Sento che m'arde il cor> 
La fpeme lèo fuggi V ' X.. ^ 
«NereOaal fea piùioco. > . ' 
Che non Ha. tutto ardor. 

Forcana che lusinga 9 

♦ * 

• » 

_ "1 
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S E C O N D Or 41 
Sòche.m'inganna al.fio 
Felice airhor farò ' 
Che b Tua chipQ)3. Aringa 

Nell^èro deJ ruocrio. 

/r. A h e h'è troppo ftjcgwalc - ' 

Ad vn rt-r^ic'ofen fiamma reale. - * 
^«/. Ogni difirgùaglianza 

Forza d'amor di iMregeiaf non JafTa 
/'•. Me troppo inaJza amorjnc troppo abbai 
A fcender,c à falire il volo hà prefto 
/n li tropp*alto ra]iri<rfn]lré>è ^oefto V • 

Vanne Ò Signor vannéà regnar contente 

Ne turbi la ru^ pace' = > • ' ^ 

* La meniòm glìahiai de^mio tormento. 
Dal, Io regnar fenza te,pi{i tofto;eyog]iq ; 



Staccarmi da te . - • ' " ' ; 4 




1 ■» -- i^K-v 

V La mia. te . . ^ 



SCE^ 
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SCENA l'x. 
lÀeafpf y Garbina > eli mtikfimi* 

'^^^•'TN Alifo, oU maggior'i^ìrpctfip'app 

Vcrfo la Regia idirpe , , e tu Sij 

Ì>d tuo Sangue Rcal io j(Ìacq|ijn(€ndi 
Dal, Che .fauclk co/lui, j ? 
X/V. Deponi U f^aa,,;;;. > • 

Che à te mal fi conuictijC ^ 

Vanto di Elegia pr^|e 
. Se la Pf ole d'4rgi?p.fu folo.Irenc > , 

E con uinto Tcrror Q j^bina iftefla 

Te per (upfiglio^.e n<m à%%^o conkfft 
Garb, Al j^n farai contento 

Di tornar fra PajOofi 

A cuAodìr ratmiiemo* 

Se ti preodeuì à male 

Ch'io ti'haueffi voIi|tp ; 

Far diuéncar vri fiuomo principale» 

Voi Signora rcjifatcìDi ». 

Se ralfetto di ijiafirc 

Mi coftringca ch'io vi c^Hnbiaflìii pa4re 
pàkO di voLubil forte - . 

inaipettato euento 

Non sò fc à me farai 

Più 



» 1 • 
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^ Più miiuiirò 4^ ^Ìoia»Ò4Ìi- iMmeatù^ parte» 

Lic, O d'accorto con fcalio ' - • 

Fortunato fucceflò fffvi • « 

Si> sì di fortune x > » 1 1 • i ^ . • v ti" . 
Fìi fem pre H faggio fol £ibro i fe fteifo . " 

Oh come và pulito ' > fi . 
Fia qoj'ltiiigittiQo mip r ' r o;;::: i " - 
Mi vedrò d'altri paoni • - r ' - 

Vcftica va di : Signor DaUfO'à Dio • * 

. .C E N:A, X. , r 

• « . « f » 

:, DéUifofoio. • • - 

• .. V.: : . r. :;. :• f- ! • ..' 

SOn gioco dcgl'Aftra ìì ) v i • ' • • 
Ludibrio <le'CicIi . v ;.r/.i. l \i 
• Di forte Jovfcbèmo . jvÌ '";'• •;»: : 
Loicopoàidifàftcì; >' o.i 
Di pene crudeli I t i • 
Vn circolo eterno ' ' i • J.f . ■■ 
Mà non penfate nò<fleiiecinmMi^''l 
Che con vn vii cordoglio 
Del voflro disfauor degno mi renda : 
NÒ9nò Tempia yicen((4> . . ' 
DVn rio defìin giufiificarnon voglio » 
OfiaRege,òpaflof l'iftélfoiofonG, ' 
Vanumi non potrete 

Di 
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44 ATTO. 
. . Pi' cttoriai quelbfio» ch'io vi ridono. 
9) E voi del faào human vili ornjiioeoti s 
pj S'altro non fctc al fine > 
>» Che lucide ruine 9 ^, 
n Che d'ofoiro vapor raggio funeAo> 
5> Vi fprczzoj v'abborrifco» 
9> V'abbandono» vi getco> e vi colpetto : 
Mà perche non pofs'io 
Co^l iralma fpogliar delle fue pene> 
O far che il Ciel più mite al pianto mio 
Tutto mi co1ga9e fol mi lafci Irene. 
Sì tormentatemi perfidi Numi 
Si dileggiateiiìi barbare (Ielle. 
D'ingiufto Cielo non temo lo fdegno > . 
D'infida force non prezzoil fauor» 
Si ritoglietemi Corona » e Régno» 
Altro non chiedo lardatemi il COI 
D'Irene fol lafciatemi . 
Goder le luci belle» 
PoiCQunehtat'emi* : > 

fi 

» • 

Fine dei^jùft Sicotuh * 

" •* » 
• « • , B ' 

* • . ' . f \ 

• r 

' ATTO 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. ?; 

Garbina^ Iren^, . 

♦ 

* *■ ■» » ■• - 

Garh^f^^ 'AMO ancor come figlia 

B Ne il dooucarifpctco . ' ; 
Può trattener Taffecto (meote> 
. Siche non t'habbia dir libera- 
Che rhumor tuo farà parlar la gencei 
Con lo ftar si malinconica 
Farai dire al Mondo tutto ». 
Se tu oioftfi ai&nno ) e lutto » 
Quando tròni va Rè per Padri 9 
Chi dirà viendalla Madrte. -■ 
Chi coftei rè innamorata» v 

Chi la gìouine è «piiau > . /j 

£ à fanargli il ventre oftrutto 

Ci vuol' altro che Bettonica> 

Con lo ftar &c. - > ' 
//•. Se qual figlia tà'oa*aHii» » e i'-j 

Bcilmio mal ben fai » ' ' " 

Perche dunque di me pietà non hai ? 
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ATTO 
Garb. Ti compatifcofanzifòquaiMvp^* 
^ Per rendetti conteoca > i \ ; ^ 
Che fe figlio d*Argco finfiDafìfo, • " 

Fò Ibi) perche iperaì più facilmente 
Farlo vd dì tuo^mariny* ' " 
Ma ringanoo fuanito 
Se non può andar più aliatici 
Bifogna confolarfi > 

Che non ti maocbarait degl'altri afluioò/^. 
Ir, Del cor le ritorce . : • ; • 
. ' . . .Non bramo cangiare r ; 

- ' Se vuQUaiUia forte jt ' . 

• . Ch'io deibb^.peniio. io.v. . ; . ' 
Più vagalamorfC;. ^ . : 

Non pQ09'iBroH4rr < : . - mIì t-»rt<* 

s^q/fi N A I I. : 

Garbinayé poi Utafft^ \ 

GarhrrO ci hò dato ali* fò : . ' ' 

X Con sì ftrano' capriccio " .. , ^ 

Coftei mi umol guadar ttictoil pdfiiccio 

lÀQ, Garbioaè quaTfencensjt': ...A : . j 

Porti al mio cQC,;cheJ#ugilftIl . ' 
Dallabeltà, cheador^> ! '.■ .. 

r ' Vuol 
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T rE ,R z O. 47 
Vuoi', cY^o^ viua, ò ch'ip in9ra ? 
Se quel labro di fangue 
Brama forfi le ftragi . 
Stioiarò per mìa forte , 
Se vieo da q^iella- bocca ' ; \ • ' 
Correr co' i baci ad incontrarla motte. 
Garb, Bel belio Signor mio non tanta furia. 
Il coF vaa eitdla • ' S 

Neli'amorofa lotta • " ' : - ; 
Non fi può penetrar Qon vna botta.- 
Irene èva pò: tskrofà^ ^ •<•. ' . 
Ogni voce amoroià y ^ 
£ à lei comVn'ingiuri» - 
Bel bello Signor «io^on taata fatia-parte, 
£iV«Sòbea)!ch'il tuo poter > 
r . Cupido è fol riuolto - ^ - 

Verfo del mio dolor . 

TùicherztèfoUearcier i 
- D'Irene intorno alvolco>> > 

Nè mai gli voli al cor. ^. 
Benché tb m'ancK il fen ' 

Amor già Jion t-inuoca» 

Perche fij mèn crudel ' ' 

H cberiograta almen^ì 

Percui fon tutto foco. • 
Non fia tutu di gel - ... , . 

. SCE> 
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S C £ N A III. 

Ar^i(o fola • 

Ouunque aggiro il piede 

Trilcofccfi dirupi alpeftri faffi . . 

Laberinci d'horror Toccbio iòi vede. 

Di Licafpe airauuìfo > 

Per ritrouare vn figlio > 

Cosi veloce il corridor .(fai fpinfi > 

Che quefto alfia già ìUqco 

I feguaci perduti . ; . 
■ Abbandonato » e folo . 

Non sò che far non mi guida il polo. \ 
Tronchi annofì , ch'ombroH v/ergete> 
E i rami intcfiTete di placido horror 
Fofco velo) s'ai Ciclo formate . 
A me fqi lafciace d'vn aftro il fauor« 

S C E. N A IV. 

lr$ne folo, 

■ « 

^ Portar che^va]e> 
Su'! bioodo criof 

-5 Se 



I 
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T fi R ac o. 4^ 

Sedei tormeaco» 

E' femo il cuore . 

Pohip3<,& honore 

Kegno »: .e Teforo . 

Son ceppi d'oro 

Màceppi al fin . 
Dura Jcgge d'hooor dunque comanda, 
Che s'ammorzi iJ mio foco > ò pur fi celi ^ 
Quando voi l'acccndefte iniqui cicli . ' 
Sì s'eftinguer na'l poflb 
Dentro del fen la ritcrò fepolto 
Mà Dalifo qui giunge . • 
Conuicn fugir che non m*accu/j il volio . 

SCENA V. 

Dalì/o i ^ Inne 4 

'^'^^•'CErma > deh ferma Irene 
X7 Le fugitiue piante > - 
E'peti'vltimavolta 
Cortdtc afcoJta vn infelice amante ; - 
Perdonami l'ardire 

Se ancor di sì bel nom e non mi fpoglfo 
Lo deporrò ben prefto » e pur noi voglio 
iJepor fino à morire • • 
*^ Crudcl da me che brami . 

' I> Forfi 



A T T O ' 

Forfi vuoi per tua glori» 

Veder come pur t'ami: 

E' quando conerò amor virtii .combatte 

Hà la parte più fral di me vittoria ? . 
•2^/* Kò aòiciò non pretendo g 

Che à Donzella Reale va vii pallore» 

Non è oggetto d'amore , . . 
, E la fè> che mi defti » hoggi ci rendo • 

Sò che non deui amarmi 9 

E non polTo lagnarmi > 

Benché perda la vita> 

Di te> nè della forect : 
, Anzi alle tue fortune .... 

Vorrei contribuir pih dVnà morte; 

Ma fe non poiTo dar folo che va alma » 

Quefio picciol tributo , 

Non farà tardo almeno 

Irene à Dio ; corro ad aprirgli il fcno.^^r. 
/r. Ferma Dalifo ferma» 

Ch'il tuo morir non bramo > . / 

Ferocia DaUfo»ò Dei j ch'in van w chiamo 
Torna ò caro 
^ . . Nelmio feno.x . . 

Che fc fuggi 

Piìimiftruggi, 

B queft'al(pj| ^ viCA mCBO 
- ; Per- 
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T E R Z O, 51 

Perche teco vò fpirar 
Torna ò caro • 
Nel miofeno , 

Nò nò» ferma» non tornai:* 
Se il rigore 
Pell'honore , 
£ d'amor crudo veleno t 

Nemi lafcia cheiperai: 

Torna ò caro 

Nel mio feno » ' 

Nò nòjferma» Qon tornart 

SCENA VI. 

lÀca/pCi Cirene, 

•i^V.T^ Quando , e quando ò beila 

J^j Haurai di me pietà » . . . - . 
K Quando Irene farà 9 

Che Tvna, e l'altra ftella 

Del tuo vago fcmbiante 

Sia Stellale non Cometa a vacoreAmaocet 
/a Quando volger il corib ' 

Vedrai per J 'erta il fonte,. 

Quando rapido il monte. 

Vedrai fciogiierc i palfi» 

Quando ftabili i venti , 
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5* Atto 

Quando lubrichi i faffi 

O quando habbiaq ripofo i miei tormenti « 
liV.C osi cruda cìi fei . 
Ir, Men di quel , che vorrei . 
tic. Fingiti Rien crudele à chi t*adora 

L'amor m'vcciderà fe voi ch'io mora 

Volgimi più cortefe vn guardo almeno 

Se poi non moro ali'hor trafiggi ii fcno * 
Ir» Dunque viui ficuro 

Di non morir già mai • 

S'altro vcciflbr che l'amor mio non hai . 
X/V. Ingrata più non poflb 

Del tuo rigor fo^Prir l'iagifte offefe » 

Forfi non t'c palefe , 

Che lo ftato » e Thonore > 

Onde al grado Real tìi gioota Tei 

A me tucto lo dei ì 

A me, che per alzarti à Regio Soglio 

Ne fei cader con fortunato auuifo 

Il raifcro Dalifo • 
Ir* Cieli che afcolto : ah mofiro 

Di perfidia 9 e d'inganno» 

£' penfafii anche Irene 

Complice hauer del tradimento indegno > 

E farti del mio cor vittima al Regno ? 

Mà ciò non fia mai vero 



Digli- cj Ly Google 



terzo;. 55 

Saprà Dalifo , c'I Mondo 

Ch'io aé voglio da cemen l'lmpcto»(partc 
P'ingiuilo delitto 

S'il il Ciclo m'accufa > , 

E* giuftalafcufa, - 

Ch'ha feco ogni errocGf 
' ^fàl.dcfio di regaa^:. slaggiuflgc amore . 
Cbe- Vài di virtude , ^ 

Che «spetto fi' cinga » 
^^Sc troppo lufinga:,, ; ^ 

Ogn'alma coftantc 

Bello/^ììWiso y fulgprjC.dVn fcmbiantc. 
S C E N A VII. \ 

• • • • I «• s • ^ 

Garbina, e LUafpt . 

Garb.'T TAucteiatto affai . 

JL X Scriuetelo al pacfc » ...c 
Ghc.Diauorv'hà tentata . 
Di fco^rir à coftei tutto il negotio> 
Che già ne farà pieno il vicinato , 
Pardourefle fapere > 
Che fon tutte le jfemioe ciarliere • 

•t/V. pel mio fallir cagione • . " 

Vn impeto fù fol • 

G^r^.Bona ragione 

D 5 Me- 
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54 ATTO 
Meritate vn cauallo 

Ma feoipre voi alcr'huoiniai > 

Per troppa furia hauer , correte ia follo. 
Lic. Al remedio s'accorra . 

Vaglia il Ciel , cheiitroui* 

Ma voi Signor imaoco 

Bifogna che penfate à va'aitro imbrogli 

Vedete quefto foglio ^ • 

Qucfto appunto già fcriflfe i ' • 

Ad Argeo fuo Conforte» ' • ' ■ ' : " ' 

Quatto vicina à morte - 
: Si troi^ò riafelice Preacipe0à * 

E credo , che gli narri s'io m'auuifo 

Com'è fuo figlio il giouàne'Dalifo ; 

Onde bifognaràiaifificarlo f . 

O quando non Ci pofià almea bruciarlo • 
H/r. Di prouedcr^l foglioj .f f\. 

Sarà mia «uca) hobbila tu che Irene 



-D^/. /^Mbre, che pallide velateli' Sol 



Accetti al fio coiiia4iua.deilrailibglio« 



S C B: N. A VllU . 

DaljTo folo. " ' ' ■ 




Co- 



Digitìzed by Google 



TERZO. 55 

1^ Cóprìce il Tuoi 

: Al laoA terribile del mio dolor 
I . Facto iènfibik > 

Inorridilcau 
' Il voftro horror. 
[ Queflo appunto è quel luogo , 
! Che il Cielo rireruò per mio confòrto 
^ Voi fol fcofqefe rupi horcidi fcogli . ^ 
Voi fol moftrate alle mie pene il porto . 
I 9> Farmi iqucfio. <)ueit>]taipii»^»^^ 
I 93 Oue compire io deuo v . .j*^ ? 
! j> Il facrificio offerto . \ . ? ; 
j 3,: A i due Numi adirati . 

n D'Amore^c di Fortuna 9 ' 
I 3, E del mio faugue fatollare i Fati » 

5> Vieni ò ferro pietofo i* : :^ 

n A-triifiggeraùvil com» > . : . 
[ * 53 Già che troppo codardo ' v ; u . 

3, Ti lafciò queft'vfficio il mio dolore; - „ 

93 Mfi/«rmaci «non voglio: . : : - . 
I 93 Cb^ jiel pa0àrmiil iìcoa».;^ . iii iV 

3, Per togliermi la vicaj ^ y,- . ^h^}. {^jiV:. 

93 Gtó fti la bella . ieiago s^vs , jv ? ^..^ j^i > 

^ 9» Che il mio eoe :poKU d^oìpitsù^ 

Vaòpiùiofto ncironde - 
I L Del Yicmft. wtìrente v > .^^u . 

D 4 Smof- 
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$6 ATTO 
Smorzar de'giorni miei rìofaufla luce 
Deii'£rebo».e del Ciel voi Numiiauoco > 
Fate ceffar nell'acque il mio gran foco , 

S C E N A I X. 

Dali/oy f!f Argeo . ^ 

* .. . « 

dent*Atg. A Ita ò Cieli aita ' 
^^hJl\, £ voce dolente 
Con forza occulta di pietà m'arrefta i 
Sù sfrenato corfiero 

Da quell'alpeftre balza 1 . 

Precipitar qui veggio vn huom ilranier-o 
Soflegno li farò delle mie braccia • 
Arg, efc. Voftro fauor è s'io pur viuo ò Dei i 

Mà tii cui deuo il prouido foccorfo - 

Sei tutelar mio Nume» ò pur chi fci ? 
TiaU Io fono vn infelice * 

Scherno d'ingiufìa forte > . ■ ' ' 
Che dopo haucr faluato à te la vita > " . : 
Per finire il mio mal GcvcaUmorce : 
Ne bramo altra mercede 
Da te Signor fol ch'il funefto auuifa • • 
Porti agl'habseator di qoefie fduie > - 
- £ gli narri) che al£n mori Daliibvi - 
Arg^ Tu Dalifo ? à cui die Garbina il -kttc ? 

V, DaU 



4 



» 

Digitized by Google 



T E R Z O. J7 

Dal, Quell'appunto fon io • . 
*Arg, Hor sì che degl'adri 
Non più mi lamento 
Se fanno idifaftri -ìia-::... . 
Laguidaalcontcnto.lv.;,, . 
.! D'Argeo tuo Genitore r 
Vicn' ò Dalifo à i fofpirati ampkffi; 
Dai Fermati mio Signore > ; ^ • 
Che fìi folo yn inganno 
Di mia Madre Garbina 
li fuppormi tua prolc.icì^ . t 
Quandoprolepiùbellai/ yv;; 

In Irene ti die benigna flellaé'.;;; . i: ,^ ?;, . 
Arg. Cielij che afcoito ? e douc i. .;. V- 

Hoggi Irene fi troua. • » .'-'iw. \! 
TiW. Appo Garbina iftefTa. 

Colà de tii mi guida > 
^. E giujfta ricompcnfa ... . .. . . ^ • " 

; Hauer da me confida. . ' parte» 
DaL Dunque penfi ingrata fortc> * \ . 

Per cangiarmi in viu'inferno) ^ nr: 

Ch'io in eterno habbia a languir^ 
r Se ritardi à me la morte» 

E* perche più volte ancora> 

Voi ch'io mora nel martir. 
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Garkiaa , & Irene» 
GarbAo non la poflb incendere» 

Conofco ben più d'vna » 
Che per diuentar Dama .. 
Punto non hà badato» 

Maricarfì in va vecchio> e in vn fpiaflcaco . 
Mà ricufar Licafpe ; ' 
Ch'è bello graad'è gro<r<» 
' Fatto giuHo al tuodo^o » : . 

Per non voler à Regio grado afcendcrc> 
Io non la pofs' intendere- ' 
Ir, Salire à Regio Soglio » 
Per in/idiofe trame , 

E' fol di ui!aanÌ2ina(Iinia infame. 
£' bella vna Corona > . 

Mà è troppo vii chi tenta dWucpada 

Meglio che pofTederlaj e meritarla. 

Qarb» Semplicetta ancor o^n iÀi ' > 

Quel^ che fai - 

Allenata in quelli bofchf: . 
Non cooorchi > 

di'eiTer canto vùtttoià 

> Non ècofa . 

Mà vn di {>oi te n'auuedraf» 
Sefflplicetta-&«. ' . .;. 
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SCENA VLT. 

'Dalifoy Argeoy e tuttL 

Dal.f^ Vellài'che vedi è Irene 
Arg. \ J Figlia in me riconofci 

/r. T -ingannaflij ò Sigaot^^f^ ^^.i i . 
Io tua figlia non fono • - - - 
Mà fol Dalifo.4i tal fofii èilegfttf 

a>^/.Signor tua figlia è Ircncc del fuo ciglio 

Scopre la Maeftà ch'è nata al Regno» • 
Arg. Dunque hauerini per Pach-e 

Ogn'vn di vdi ricufà. O là Garbioaé 

Sciogli tu quello laccio • 
Garb. 0 me tapina ' 

Signor chièdo pietà del mio falUrCé ' 
Arg» Dìtmì il ver ti conuicnc* . ' 

Se pur brami il perdonò 

Chi tuo figlio de i dùe»D9Uro» ò Ifcae ì 

Garb. Ne Dalifoj nc lreae. • ' . , 

Arg.UcoraQ ciò ? ' " - 

Garb. Dalifo è la tua vera prole* * : 

^r^.EtIrene( ' ' 

Garb, M 'è ignoto ancora il Tuo natale 

Trouata in queftc felue - - . ; v 

Ftj 
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Fu già dalla bon'anima 

D'JBlpino mio Marito 

Appreso vn'huotn ferito 9 

Che ne morìfenza poter parlare : 

Mà £r(ìnda tua Conforce 

Con molta cura me la fè alleuare* ' 
Z;V. De i ùdìj. di Garbìna à parte io fono > 

Mà fé ben graue è il fallo 
. Dalla clemenza tua fpero il perdono* 

Per aicompealàr le meritate pene . 

Ti rendo in qucfto foglio, 

Che poch'ansi mi diè Gacbtaa ìfteilà» 

£ fu dalla Conforte à te già icritto 

Della tua prole la certezza eiprcfla i 

E infiem' vn altro anuifO) 

Per la cui lieta nuoua ■ 

SperO} che mi perdoni ancor Daliib. 
Arg, Prendi) prendi) ò foglio amato 
Qucfti baci che io ti dò ) 

, ' Se baciar più non m'è dato 
Quella man » che ti vergò. 

Primi che l'alma fpiri 
Sforza la man languente 
A palefarti in quefte breui noce ì 
Come in DalifQ il Ciei ci dona va %lio » 

. Eti 
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£ ti fia noto ancora > ' . 

Che la UnciuiJa Irene 

E' d'Arconte la prole 

Poiché riconofciuto 

Sol da me fù del Padre il corpo efangue 

Lica/pe dunque Irene è tua forella 

Mentr'è figlia d'Arconte . 
Udì temposii luogo a e gli altri fegni tutti 

Da me ben ofleruati ^ . 

Ne fon prone euidenti.' 
9) Dali'iofaufia battaglia» one fcoofitto 
» E prigionier reftafti 
jj Anch'il mio Genicor ch'il fen trafitto 
9» Hauea da più d'vna mortai ferita> 

aS Procurò con la fuga - v Hi i' 
9> S al uar la propria vita 3 .i^ 

9} Ne potéàdo^^ndur l'egra cooforcfi 
9) Della figlia lattante , rw.. 
9v Seco tentò d!aificurar la forte» 
9) Ma di lui più houella 
»> Non s'hebbe poi» fiche creduto eftinto 
9> Da me fù allhor non meo che la forella 
99 Mà con liete vicende 
99 Pur quefta aImeno»il giudo Ciel mi rende. 
Arg. Sete ben giufti ò Cicli » 
Se à chi fudò nel coltiuar gra£faiini 

Ren- 
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Rendete poi tal meffc di contenti 

Dalifo» IrenC) ò figli . 

Che figli ^mbo mi (etc » . 

Per natura) & affetto 

Se Amore, e la Fortuna 

Con decreto fatale 

S'vnir fin dallaCuna» 

Non vi difgiungerà braccio nJortalej 

Ne fi lieto fucceflb 

Turbi con rea memoria 

Di Licafpe,e Garbjna il grauc ecceifo. 
*I)aL Se ogni mal ricómpenfi in canto bene . 
Ir, Se per paga del duol rendi cootead. 
DaU Amor furono poche le tue pene. 
Ir. Fortuna furon pochi i tuoi tormenti. 
Garb, Vaghe Ninfe che al Tebro la Cuna. 

Uluflrate col voftro bel vifo. 

Apprendete da Irena è Dalifo, , 

Che 1'Amq&£ ai vincer Fortvna , 



// Fine dell*4tt9 1 erz,o. 
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P £^0 , ch e K jÌ . S:,U 
quale neìta prof ria perjhia 

còifgtòrittfamtnie ràtfùtuà le 
ffirt^l ^e fmi generoftfsimi 
Progh^0)rì, farà pèir tf 
ì^egnarfi 4''e0era(0r mc^ (ju>elU henigmtà ^ 

^0cU di Ferrara ,e4f Modenn . ' 

li CQrrrofpeirfo^ìP^dre ciompo fi ^ dapo 
H ìS^lfimo^ afttf^è qéefl» Tràgedi^ di it$to 

fì^\M cui eyirgmmé pane è M 
if teati^ò (e |ib^> 4i c^fii iBJki laonde ^4- 
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mendo ^hoMUtù ^Ue^ Poma la fùa pri^m 
origine da *vn Semitore della Serentffima 
Cafa di y^., hd perauemura poffùtcfin- 
Qt arrogane % Of» aitw-dimtijfimo della 
medefma^figuimt lomrn/LifiiatQ.fio, ed d 
fifo Jenna» cendmU d jine '^ ma cm più 
gione ha certo lo Hejfo mio Padre acconfen^ ^ ^ 
tito or d me tapprefentarlo à Z/, A»» poi 
àìioinato appena» eomnàaà al putro finto 
d goder il patrocinio della gloriopi memjel 
Signor (Cardinale fio Zio , ed hehìoi fiurtO" 
na,fnolt'anni fewf, nel mio paffaggio per 
fronda , rajregnar à F,A. nella mia per- 
fina lamica» ed ohligatiftma fermtì* della 
Cafa noflra» per lo c^e firfe fai allora da 
lei per fra bontà 3,giudUa$o pon indegno 
affatto delU fra honfl grazia • La foppU- 
co addnnifue d^emgna»*ente gradire ^t>* 
fio piccifdo trihu^dell'iwmenfr nnadiuo^ 
tione ,;Ù offeifuio» <» degnar ft, che tmr 
ka Sertni^ffM d^oAJ^^.faii nrtggior 
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Imutt the goda quejf operi m Cm che hti^. 
tntUpimamente tinchwo . S da S^j. Si^* 
gl*af*gur.0 fif^pre maggier feltcUà *. . 
j^nut il prima Aiarap x^45* 

l)iF.4.j. 



t » 



fimUifs,Jiiuotifi,à*Ohblii^Sem ' ' 



i » ' " • l 



Pietro .jSppj^cI^ (j^Rotterèi, 
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PERSONAGGI 

'Angelica Figlia del Ita del Cataip |hii£in6|àtà ài 

Kiidrice 'd*Angc|lca^ • 

ftx del Cataio padre d*AogcIif^. 

TftiimSte Qmfìgììptt dpi 4ei Cataiò; 

Ofmida Principe del Sigiftanp còpagno d'Orafpp, 

|^ilan4io Coin pagno di Medoro • 

Orafpe Rè d'Arabia innamorato d'Angelica. 

%AcdwQ Cioè Rofaldo figlio non conpicipto del 

Soldan d'Egitto^innamorato d'An-? 

gelica. 

y^rmillp Catiatier di Corte , figlio della Niidricc . 
Kegiua deiCataio Madre d'Angelica* 
Alzardo Ambafciador del Soldan cTEgitto, e fuQ 
" * . Configliere* 
TnMttN Stti^diCT o d Qtafpc... ' , , ; { 
Oritito Paggio del Rè del Cataio. 
Oleandro Soldan d'Egitto Padre non conofciucQ 

' • ^ di Medoro. 

Meflb t del Soldan d'Egitto. 

Amafi Ginofofiila, Balio di Medoro, 

Nun2i0 Soi4atP Egiaio amico di Medoro • 

Brimartc Rè de' Sciti. ^ 

Brxdano -Soitar. j ^'"^ 

^acérdotc Mag|loi' dèi Tcìtipìò 

La Siena Ji finge la Cittd 4^1 Càtah/^ 
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A T T. O P R I M O 

■ 

S C E N A P RIMA. 

Angelica , Nudricc . ' . ». 



^^i?' ilUM^rfl ^ I> ^^'^ P"^^ vero ; c lu/Ingar non 

gioua ; ^ 

Con inferme ragioni Alma dolete* 
Milera^é che mi vaJceffer Regmaj 
Et hau er di bellezza il pregio , c'I vanto ^ 
Se mi fiì Tempre la beltaie , c*l Regno 
De miei danni piiì gràui empia cagione? 
Giace oppreffc il Cacaio , c lingue ancor» 
Socco funcfte altiirimc ruine , 
E fu mà ancor in q negl'ardori auolto, * 
Ckt già per mia cagion glaccefe intotno, . 
Sotto forma d*Amor, Megera , c Piuto • 
Veggon/i ancora le campagne, e i monti 
I Orridamente bianche^gìiar coperti 
D offa infepolte, e rofleggiare i riui • 
D'atro fanguegià fparfo in larga vena 
Elmillc , e mille eflcrciti , bramo/i 
^ A - ^olo 
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a ATT O PRIM O. 
, Solo di far di me mifcro ^ccjaifto; 
^. OndchaTlndi^ veduto vq giorno anchMU 
Qui la Tua Troia , e U d^tnnola Elcna • 
Ma qual gx^ut torincmoil regio llato. 

Mi tecaffe 3 ò NudricCi . ^ 
Quando già in fier^guif? il fiito auerlo ' 
Giù dal trono Reggimi craflc a forza, 
Ét efule mi fc dal proprio Regno , - 
Ahi jchctùfteflaira^gioarlqpuoi; 
, , Perche più crudo Hd^oli;) ^ ^ la percofla, * 
, ,Proua , chi più d^ alto in giù rqina . 
Lafcia pur di iiqu e ornai 9 laicia ch*io pianga 
E a mio talento m'addolori > c dica , 
v^. Ch'io fon la più infelice, csfortunaa ■ 
Donna, che miri ir^ Oriente il Sole,^v^^ 
///y^. Figlia, e Signora, ho mille voice ìmcfo 
' , Che rhMPm'foI cantpè mì^^tù^^ rttfeHcc 
, , Quanto ei fi crede , onde di fua fortuna , 
Fatto èfolo mifura ilcredcr fuo ; ^ 
v-'v.., Quindi Angelica /ornai ritogli, elieua 
Da tuoi trilli penfic? TAlraa Regale , >^ 
Poiché , vagliane il vero j| 
Quefte fuenturc tue (i v^rie 3 e tante , 
C^c dairefTer Regina , e d'eflTer beli» 
M>^ccnni hauer rpfFertc , al fin fon gite{ 
Ne oi4 lice, crcd'io, eh e vile afFettor 
,,Ec iiidegnod vn core altero, e grande, . 
, 5 Quale in te viue , iltormentarfi ancora 
), Nella memoria de* paflatiaftanni.^i. -v 
, , I rtali antichi , e le paffatc offe(c f 

Pi 
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SCENA PRIMA ^ ^ ' 
5 > Di nimica fortuna ^altrui non dcnnqr * 
ji 3 Eflerdi pena aJJ or^caraNudricc, . ^ ■ 
j j Chedeiritorno loro il cornonteme^ ' 
a 1 Ma quando p{}Xs>Q quegli ifteflìj o nuoui 
9 % Aflà/gono improui/i , ah , cgJi c forza, 
, , Ch ognf cor , che fia viuo, abbia dolore * 
iV/i'fl!: Or tua ragione, obellafiglia, incendo; 
Wa non tcn caglia nò ^ vegna pyr> veana 
^ : - Oggi del grande Egitto il Ré fupcrbo ^ ^ 

Scorra con pie vittoriofq, c prema 
1^ Qnefto regno infelice , e tentile coda 
; . Di far ih cotajguifa afpra vendett-a 

Di Menadarbq iJ figlio , il quale vccifa 
Qui per tuo amor, fon or fette anni appuntc)| 
. lalciòJafiamnianeJfuofanguceftinta,^ 
Che non per ciò , Signora , il core inuitto 
Deui fpoohardeYolÌLÌar4imenti, ^^.J - 
Che tanto ancor queftogran Regno abonda 
Di forza , e di yalor , ch'ha donde io Iperi i/ 
Ch'il fiero Alcandro, al fiile, ^J*. 
Com auenne a fuo figlio , in Oriente 
Tfpueràdifua vitaanch ei loccafo. 

Ma nella morte fua vita io nonfpcro^ \ . 
Ne lalttte, o conforto 

Dalia laluezza ciel mio Regao attendo» 

Ma daJia morte mia J attendo, e bramo . * 

iV«^ O Dei , che grcoltp ? ahi hfl* , 

> Dunque per tale r iuede^ti , o figlia, 

Haurò ,dopo tant'anni, 

HieS pgrtatp a qucfla Regia amie» 

\ A 2 ' Palla - 

* 
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' 4 ATTO PRIMO ' 

Dalia patria lontana il debol fianco ? 

Deh 9 il tuo graue marcir 9 e i nuoui affanni 

Difcopri omai> che s'altro al fin non poilb , 
' Farò col mio contagilo, o col mio duolo 

I tuoi danni men graui^ o vani ancora • 
l/^«Sf I Nudrice , poiché tanto 

Brami dVdir qnel che tacer vorrei 

Ditolci f e vuò j che ceda 

A tuo'raerti per ora il mip volere* • 

Ma ve^che no» ti moua ira ^ odifdegno 

Contro me , fe purodi 

Cofa> che ce per mia cagione of{enda ; 

£1 mio dire> e'i mio mal fblo accompagna^ 
* Come puror dicefii^ 

Col configlio , e col duolo • 
'ytng.ìì Ciel m'aiti. 

Cosi appunto faurò É 
Or odi» 
^W.AfcoIto« - 

^n£. Quel cicco amor . 
^ f^ucl. „ Ben è ragion f ch*iftoria 

,1 Che comincia in Amor finifca in pianto. 

'Ang. Che già » come tu fai , mi tenne vn tempo i 
Frà catene d'Inferno auinto il core 
Per quel Rinaldo ingrato, al cui bel vifo 
Crebbe forza ^ e valore onda incantata , 
Già da potere egual fneruato, e vinto , 
Spente auea Tempie faci ,e t nodi infranti , 
£ con efitio eterno 

Spiegato altea fuor del mio feno il ^?oloV! 

Ori'io 
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Ond'io contenta jcHeu uu- f 
Già mi ftaua godendo^ i , v.*. >f ^ .'-./«o 
Colà ne'Franchi Regni > *.ir f ,; - -^^^j 
Se non del pie, la libertà del core. - ^td 
Quandc vn giorHO,ch'iogià fuggendo appuxK 
Sotto mentite paftorali fpoglie ; i-i 
Degl'od iati amanti il pie feguace, uM. • 
Ecco arriuo là fola > onde non s'erge , i' 
, Lontan Talta Città* Regia de*Franchi 9 
i Acuì faceano all'ora in guif^n orrenda^- 
Mille tende nimìche aflcdiatrici ^ 
Formidabil corona, e quiui Amore 
Jnuido del mio bene^alloimprouifo. 
Fece auanti vedermi in me^zo a yn boico 9 
Giacer ferito vn giouinetto a morte,;- X 
11 veggio, il miro, e invn baleno io fcnto 
^ Non vfata pietà , ch'il cor m'ingombra : 
E che la mano inchina a dargli aita ; ì • 
Onde nel volto fuo languido , e fmorta Jl 
•Tornano a poco, a poco i bei colori, ^> 
. Torna l'alma fugace, e parla, e fpira, ' 
Ma quanto crefcein lui ipirto, evigprei 
Tanto la vita mia m^nca , e /i more. 
Quinci in ruHico albergo ei pofa , io peno, 
£i rifalla , io Janguifco , 
{eiv Ei per mia mano , ed io per gl'occhi fuoi • 
< Che di/Iimuio io pili? Credo, ch'Amore ^ 
Per vendicar ben mille offèfe , c mille > ì 
Facendo contro me rvltimo sforzo , ^ 
Quanta ebbe foco maixiardi ,c q^uadrella ì 

À 5 Tutte 
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g ATTO PRIMO 

Tutte all'or auenuilfe io quefioièiiòi 
Onde > lafTa , m'»MW,è «Uidì la fnià 
Me mederma , c*| mio Regiio» al bclJdcdoto, 

|lf»tf. Squali* partii, e'I padre? ■ > 
<<fi^. Nblla eìsi4i.>^-M»» : { 
Magli bada eiTtr lui, • • • ; • . • : 

Narrapcrò ,<ih« tn giorno 

Sii naufragato kgtto i • » 

AbbMMU>iialo#,£ÌQlo» ' 
Fii bambtariiiìrduaicoin bricciòi MpHe*» 
« uHiilo citt èttci aUlojtft 
X)oraiidi ToloBkkijj'' / <>' 

Còltno d'^a pietà , faluQ Io traile^ 

Or'gtàfittà dUtti tMÉmittAt--^'* 
Veniuadaa qua foli > 

Soli) Ì<fimieiliquMn0 
fHakb V^itiiii tt-ioflfaiielo Atnoté > 
C^iMdkdo^iiMiii U<i«ite il aar^i^^ 
»,' trarìge l'onde ^UittOfe al lidi Ifpani, ■> 
£<co da quelM ià^bia Ai^Ktt^uHb . . X 
Kt^ t gkihitbntro vft'haortl' diferttie,e liUa 
ìbttili'dUU ùau»ù i<tke di «ceÀf* « liceali j 
£ ^ehtkmlp.Yef mé lattaaAo aiida^é» ' 
Pcendcmifrtitàik é di UfcdorpeMotìb* I 

JUpezcQt|;il 4fiili:iei;;itfa«<il xip€t ■ . 



. % * 
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th il deftricr , c Mcdor ruina a terrà • { 
lo fuggo, ci mi pcrfegue , c lungi aiTai ^ 
Siam tratti da quel lido in mezKo i vn bòfco $ 
Ouc già , già fon prefa ^ ^ ^ :( 

Se xìuìh pili di ramentarmi io tardo 
. 'Del mio àDtIIoijkicàntato é All'or delufo 
Riman lo ftolto, che girandointorno , 

• I fofchi lUrtii 9 noli mi fcorgc j o fentc 

• E pago délCauallo^ ònd^iocaddeif »W 
. Parte sti quel correndo, tfoh io redo 

Dal la notte affalita entro]arclua> 
. D*onde aUVfcirnoit ritrouatidoil Varco^ 
Dopo lungo girare, al fin pofai ^^f^y-^ ifi 
Tutta in preda alle lagrime, cai lamenti^ 
Fin che il forino piètofo ^ - • 
NeUVltimc oredeiriiifaufta riottc^J^f•% 
Mi chiùfe glocchi^ ed àfciugonne ilpitóto i 
Ne prìmaio mi dettai, che icoflk ,cpre(4^ 
Dà^Uàttr^i Mafnadiet ruividdi . "'^T ai 
iN^W.Oh,Dio. t. " 

Ang. 

Pieni di brame difonefte^ a crude ; v'-C^ ■ 
Ma il rumor improuifo * 
Di recrij Cacciatori^ iiidi li traflc 
In preftafwgà:emi lafciaro intàttà* • 
Nud. Ot 1 almi al cot mi riede . 
Ang. Ma fpoghàtà d ogn*orò , e dV>gtii gimmt 
^ E qliél che pili ini duole, J 
y • Priiià del caro àjieìlòf 

Ch'all'or d opratici naai tèmpo tton heb^i 
Giui^^ggio i Cacciatori , e vien tra loro - 

A 4 l4 . 
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I ATTO PRIMO^ 

La Rrgina » e la iiglif, » 
Fatu Sf^a in que^giorai al Ré di Qpni # 
Io dalor Vida > compatica.^ accolu. 
E condotta alia Reggia i iui rìmango i « 
Senza fcoprumi per vergogna 5 fie ira » 
Attendo in vaxio incentoparcij èciJiC9fL* 
Come me^^jlio i pofci, 
Spedt(ojne|fi à f àceKar^Medoro • ' % 
partono pofciaiRegiSpofii cfcco 
Mi conduMn 9 i|i Cipro • out ailalka , 
la giouine Rcipa 
fH vana gelo/ia ^ fotco altre fcufe 
JtAì concede alla firora del Confortc ^ . 
^ CK'eta venuta ad onorar k ooue ; 
0nde feco pardta , al fift saen vengo * 
fil fuo Re^ao di Perfia^ . 

fAoUi dell^adre mio vaffalli $ t fcruì » . 
Xor mi r^opcrfi >e quel Sìgtios cqi cefe » 
Tofìocon Regia pompa (punto 
)Quà rifnàndommJt; e i^jmpie or Panno.s^ 
Ch'arriuai Sina fenzWma, e fen^acorc» 
Che là refiò di Tàracona ai tìdo j . . 
. Sen;;a àuerne mai pir nouella ìmefo • 
Or tale io vino » fe di vita il nom^ 

^l^e^i^vniviuer, che è fimile al morirci' \ 
. Quj gioco di fortuna f 

Qui Ichernita da Amor piango 1 c foipiro p ^ 
. Ma pi 4 non hanno oqiaiiagrime i lumi p 

tic plilfo^iriilxror I onde if^^giQR^y 

; ' ^Chc 
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SCENA prima: f 

Che di lagrime in vece^ il fangueiofpargaj 
£ in forma di fofpir Talma fcn vada * 
/V Frena ^ ah, frena tai detti, o ch'io m'adiro § 
E lapromeflàmiapongo in non cale. 
Per cui fin or se placida afcokai 
Poco grati fucccffi. 
Cedendo al Cielo ^ & al voler del Fato j 
A te baftar douria , fcnza tentarmi 
Con mezzi ^iU difcari • 
O mia Nudricc, 

Ben riconofco iute rvfato amore; 
Ma pure è cieco qucfto Amorfe anch'cgli i 
' Che non fcorgendo il ver , crede ^ &: affermi 
Il mio danno maggior effer la morte > 
, f Che pur è fin di noia a vn corgentile « 
Ma perche meglio^ia ragion tu intenda > 

miei noui a^nni ^ e le fciagure > 
Ch'cfaccrban l'antiche, e faa pili duro 
H mio ftato prcfente , e le mie pene* 
Giunco c il Sole oggi mai girando in-Cielo 
DaHanimal di Frifo a quel d'Alcide, 
Pache Tempia fortuna , a danni mici, 

Quà portò , non sò donde , Orafpe il f«ro ; 
Dominator de gl'Arabi ladroni . 
Qucfto già fconofciuto , e Caualiere 
Soldi ventura a quella Reggia apparuc, 
Pofcia da van penfier tratto, e fofpinto. 
Si fé palcfc altrui, e'I fuono vdito 
Della guerra d'Editto , a mia.difefa 
Pwnto Ytìtne a d offrir la vita, e 1 arml^ 
.- V' ' Sé 



io ÀtTObÀIMÒ 

Se bón del Regno ilio croppo Iqnttiiò ^ - 

Quelle almen , iche ipe^aiià 

4l«c€M da Alciiftt» ftolieo ftflai Meo fcifl|i i 

OAde ^ già qua venucò à prieghi Tuoi * 
In fin dal SigiftiÉOiJébrte O&ida » 
Di Tei mila guerrieri irmacb , e Cf nco « 
QlL^ taèruit <1 valM , oòd'ti fi vanta 
7 al baldànzaglitK>i'ge> e tànco Ardire ^ 
Ch o!5Ò Col kne2ZodV*Àue>ii:r4ioasdico - 
A cui ben toftó io diedi 

pi raìDDpagtu t^mivÀQcìé 

Minuta tnerùsde » osò^ dico io ^ 

DiMiiaèeÌtà> & haiiftrr^ft€oiÌfiicO| . . 

Oild'itgiU {xictlaardcà 
li^t ÀrciAda , Sc^eikal Ite dè'Scid ; 







TU 





» >fe i fori fdegni ^ > 

Di feui tqil ro il ibo àmor , m'ho faitò feudo % 
■^AxmkAtùAt t^eilWaco ardore » 
Ortde pur ieri a me medcftìia, ei difle . 
V^É^ àMo Àoi^éai Rè fUio^àdra». 
CheiS^ad ot non fen*èàuifto>ofiTi^fe, 
È ch'oggi a|>puAcokàÌkbilica,4^ieriito^ 
ChiÉderiteia lui , e sci ttil iniegà ^o S*io 
Al ho Voie tìti'cH>pongo » & egli iti pi^M 
ì^oftirà dìferi ai^andonar mmàccià » 
JB Vnirla C0Ì Saldailo ài nofiri daitifi 4 * 
Ort)eiK:be c£fftà iò iMio» 
<$^it&o^4|i«i^J^du6e ^OiUl^k> tn|a^^^otO ^ 
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, SCENA PRIMA. -tu 
E ogni miferia mi ramctìtai t^ttcfct) . . 
Ch'il Rè ? fia per affetto, o per timore^ - 
Sodìsferà di lui 1 eiTipio defio ; 
. Ma phà^ ch'io v'accori f^'hta, e éhed 

r --'M^ , fiaft tri viui, o pure. 

Vada trratìdofràl ottibretiil Ci^ld iratci 
ScQCihi fopra di me folgori àrdenti > 
Indi s'apra là tcrrd , è tt^irinfcrfió 
Caglia il corpo , t ruini ìnfichi con TAlma # 

Ntfd, Figlia ^ ornai datti pace , 
Ch'a the là vita tua 

Cofia fudoti , t faftgue i ònd*io non poflfo 
^ ' Chéta fofftif, the di tua morte or parii* 
. 'E fe beli dritto io toirò , 

Troppo hai lieuecagiori di tanto affanno , 
Etofnieritairti io veggio 
Perdilbbio mile y e pc/ effetti ingcrtL 
Orafpe ancor non t'ha richieda, eforfc 
Non fia , che ti rtchicgga, o te pur chiede > 
Andran torfc anche fue richieftc a vuoto * 
Ma quando pur àcconfen tiflè al fine 
t'- .A cosi ardita vogha il Ré tuo Padre 
Odi ,che poiché a canti mali, e tanti 
Lapromeiìà pietatc hògiàconcefla , 
Orl^ofJ'crto con/iglio anco vuò darti . ■ 
Quando il Kè dunque per fotrrarrtc àppiCQP 
Q^al fia di qucfìe no22€ iltuo piacere 
A te verrà ^ come a ragion conuicnfi , 
Tii con ificàltri modi, e vc*2i ^ e pricghi , 
•Scf^nègar per non sforzarlo , a i storci , 
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f t TcBM ìii4ttrÌpagrjB4ugi • £ Padr^ il .«mpo 
^ 3 P'inxurpeccatc cofc 3 e gira > c cangia j . 

. E la ragion , che vur tu deui , afcolu , 
Ck^ot mi £>Mica i ma^ lafi» ecco tuoPadie % 
Seguìam coftp $ fegqiam noftro camiaa 
Dcil'jQccielfa ]R<c^gutaaU*au ree flanze » 
t Secondo r^ffp iiaidaugiirarje il giorno . 
lictoj e felice > e fer la via fcopercp 
Tifitròquelj cheperciipbetieorfbiiibt... 
.,,0 mia cara Nudrice^^ or beoLCoò^CQ 
> j Quanto egU.èi?t)<Wo altrui , ^ . 
3, Chorecoib^iamica i fuoi dolori afcoitù (gM 
Ma andiamo , e'i Qi^} t infpirt » e'i Cielii pi» 
tua^i^^d^ ; c!i mio d^o fecondi « , 
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FOrti guerrieri 3 il cui valore a proua 
Già milk voltcjiamiiie impccfe hQMi&o^ 
Voi nella forte mia voria 3 e incoftante 
Compagni confiami/nmi 3 e fedeli ^ l 
Meco diquefk.gucrra il gratteincarcof ' 
r lieti foifrice ;e fomigliaado ai viuo ^ . 
Voi 3 aVoi jftejOi ior vi moftrate ancora ^ 
Quali già^foi^e mai 3 fra Tarme arditi • . 
Ne vi %omettiidel iiimicoaudacoT 
^ Fin'or laÌ9£u smica^ ell^ ha c^ftiiis^r^, , " . 
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SCENA seconda: 13 
J,SoucnteinguerraribeIlarfi altrui,' ^. 
> , E per far di fue forze altera mollra > 
Sollieua il vinto, ci rincitorc opprime. 
Ne crediate ; ch'il Cielo al Gran Soldano 
Arrida sì eh 'a pien lieto > e contento 
'Giunga qua , doue il Cieco affetto il guida 
Che ipe£za il Cielo al fin arme infoienti > 
^ ,E c[ongiuft*ira,ingiufte guerre affiena • 
Quinci venir fi vede , o mai confufo 
Nelli oropria grandezza y e infupcrbito 
Nelle cajite vittorie , ond egli ha refi 
Soggetti già tanti Regni , e tanti , 
O mai nulla pili te menomai trafcura» 
Pattò difpre^giator dliuomini > c Dei 9 
Ogn'ordinedi guerra , & ogni legge. 
Onde la fua felicità per noi 
Brandirà lafìa , e vibrerà la fpada, 
i Che nimico maggior altri non proua^ 
i Che la fortuna, siìror, che troppo c amica • 
Vien fiancò dal camino, e dalla fame. 
Che per opera noftra egli ha incontrata^^ 
Ne* campi già da noi fpogliati , ed arfi ; 
E quando egli fìa giunto^ in tempo arrinà. 
Che per quanto bifogna,c Tarte chiede > 
Ho quefte mura di ripari, e d'armi 
Fatte ficure à piiì feroci aHàltiy 
E per lunga ftagion raccolto il vitto. 
Et ifpedito in cento parti , e cento 
Per follecita aita a'Regi amici, 
CJ^E^^^rigUo comune a^oi congiunge • 

Chi 



^ ATTO PRIM0> : 
Chi fia dunque di Toi, che ìh feno accolta 
BeJlt fpeme non abbia, e già non brainì^ 
Vdirc il fuon delle nimichc trombe , 
.Ch*alceramentc alla battaglia il obuinii . 
Ouc neil oftil fanguc a fuo talento 
rjPoffa , tingendo iffcrro^ al fin Imqrzarp ^ 
[Vi vendette giuftiflTimc la fete ? f ; . 
^ Ah, SI, si, fcopro io ben ne yoftri ypI" f( ^ c 

• Valorofi guerrieri, i| cor inuitta ;> 
Stauillard-vn intrepido ardimento ,^.v- • 

11 veggio, il lodo, ci Ciel per lui nVaflida 
Di btamats^ yiitpria, e già laddita* r > 
^Au, „ Signor,\ion «rraj c non inganna il Ciclo, 
I>Jc la tua iaggjfca mente abbaglio prende . 
S'ei la vittoria accenna, abbiam già vinto, 
Eia fpeme, e l'ardir jchm nòltufcorgi - 
E qual h moftra., ma non viene altronde , 

• Che da te noftco Uege , e noRro Duce ; ^ 
' , , Perche de'lu oi vaflalli .il Prence t\ corcj 

, jCbeiomminiflra aloroafietti il moto. 
Qujiici alle tue fperanze, ecco^ hcuri 

/ Fatti granimi noflri,e dal valore, 
Ole in te s'ammirai affìcuracii cori, 
pronti a g! aflalti, e alle difefe andremo. 
Ed a fuo cofto s'aucdrà il Soldano 
Che^^la noftra virtiì , qualoto in foco , -x 
Fra, gran periglj fi c;?ffiaa,e fplendc» y 
E però troppo .gllrimane ancora ^ . 
D'opra, e fatica a trionlar di noi- j 
He, Tno»fciia*iioiprima la Morte ,éf^v 
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Chcgli gii q^aì, ^h'il trionfar degrindi 
Solo a' figli di, Gioqc c dato in forte 
Wa ciì , fàggio T^umantCì 
Vanne quinci ad'Or^rpcfj /^.j^^ 
E di lui 9 che nel tempio a noi fen venga 
A prend?er di mia maaq il gra^lo^ c'I fcgno 
Di maggior Du?e, e Generai deHarmi^ 
^ Che tal Irà tutti or Io «leflino, e fcclgo ; 
Onde ciaTcì^no ad ol[)bedir s'apprefìi 
I cenni fupi^ch'a me medefnio io vogiio, . 
Ch'oggi coinandi Orafpe ; Egli e ben cak, . 
Che degnamente a tanto onofc il porto^«r\ 
tu. Signor , quantunque io lappia> 
^, Che di feruo, c vraflà/ parte douuta ; . 
,,£4jpro^^toobedirjech erra ardito • 
, , Voler opporli , e n'ha tall'or cafligo , 

Con twtto ciò , perche m'è noto ancora 
^ y Ch'egli è non mcn ?enuco , . * 

SQt(o pena d'infaqiia orrenda i e vile 
^ , Quanilo il meglio di quel difcoprej e t^de 
, ^ Nudo fcoprirgli , e nog larMiajto iLcore 
Io peròjisacconfcntii - 
Cb'humil feruo djuqto^ il qu^l jaon mcnp-^ 
Serba nel fen ja: fé candidi , e pura 
^ Che bianco il crin fui capo, pr pai;li, e fpiegh^ 
Ciò ,che zelo, &: amor ^rinfegna, e detta,» 
Dirò ^ eh? tropppaltuo valor difdice, 
AltuG grado, al tuo fiato, al noftro beftc^ » 
Allafalute , e dignità del Regno, 
Che /^J^è noftro, a si grand Vopo or làfci 

La. 
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It ibmma delle cofe in madb altrui « ' 

Signor i quella virciì fiiblime t e raiat 
Quel valor , quella fona 9 oad'il tuottobie» 
E quà doue il Sol nafte , e douc ci more $ 
£<k)ue il Cielo abbrugia ,e doue aghiacciat 
Sparfe con chiaro fuon fama volarne, 
Ancor non langueyanzl al girar dcgrannij 
Pili ftabìlc fi moilra , c più poififntc . • 
Onde fopra deflrier j che falci » e corrm * 
Vicir armato ^ & affrontar le fchiere , 
O pur di sii le mura $ a chi laflaka j 
Qu^fi Gioue dal Ciel fcoccar tonando 
iFoco j e (aettc > e ruinaili a urrà 9 
Son'apre tue^operaviate^e quali. 
Senza Tàita altrui > 
Vrarjcij puoi funga ftagione ancora, 
E pidj regger con fenno huominij ed'arnÀi, 
Nelle guerre apparendola vn-pnmo ift^fTo» 
Degno Ducei e guerricr ;del tutto abbiamo 
Nel bifogno prefenie i fcgnì efpreS» 
Ch'accennafti pur*or • Te pofcia il Cielo , 
Fecenafcer Monarca « e di fua mano. 
Ti circondò la fronte 5 e ornò la deftra 
Di gemmata Corona , e spettro d'oro t 
perche ed aueffi ad impedire aloruit . 
E non ad obbedir gFimperi altrui ; 
Ti di^è deirOriéme il Regno afcevo» 
Ch'hai fol comun con la nafcente Aurora ^ 
Ti fé llndia foggetta ,^&nrcht iblo . , i 
Tii là rpggefli i onde a ce fol cff^cnt / 
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SCENA seconda: 17^ 
. • E non ad'alcri , il comandare agllndi ; 
• E meno a chi per ciclone per natura, 
i-v. Per coflumi^ per legge , eper vfanze, 

Tanco da loro fi dilunga, e parce , 
* Da cui benché fin*®r d'affetto , è fede 

Qualche fegno ne venga, ad ogni modo 
Arabo € pur ;e qui m'inchino, e taccio. 
Re. Kiconolco,oTaumancc , e lodo infiemc 
Nè tuoMetti Tamor^ la fede , eU zelo, 
- Ma non però le tue ragioni approuo, 
, , Che non fcema fonor , ced^-r J'onore > 
Quando alma grata , egcnerofail cede 5 
Ne recar deue a gl'Indi ingiuria, e d onta 
ObedireadVn Rè, quantunque eftrano> v 
5 , Che lontananza dignità non toglie 
, , E nobilattoèrobedire a i grandi. 

E finalmente s'Arabo è coftui , 
j , E' Rè però , ne il Cielo a Regi inuia 
5 , Se non alme regal , lontane, e fceure 
, , Daglaffetti deli' alme abiette , e vili . 
. Abbiali dunque pur il Prence Oralpc 
I meritati onori, e quinci accrefca 
Ver noi laffc tto , il bel dc/ire , e loprc . 
7^4^. Signor, ecco m accheto , 

Ma nons*accheta il cor ch'in mezzo al fcn« 
L agita^ lo conturba , e lo fpaueota 
Vn incognito orror , ch'il fà prefagp 
Di non intefi miferi accidenti . 
^^ojEfrafou ente indouinando il core . 
T'én. ^ ,A^ia di rado in prefaggcndo il male . 
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^^t i8 ' ATTO PRIMO 'r 
Jte.yy limai non de' fcguirdcgn oprale giuftì/ 
TT^^.jf Non deuc j malofà,c incanto , o Sire, ' 
, , Speffo huom j'ingaua in giudicando il giuftq 
Re. ^, EfTernon può non giufto il dar mercede, 
^, Et cfler grato chi n aita, e ferue j (da 
Ma non più, vanne ornai, che Orafpe ^ io ere-? 
Troucrai là , douc fi getta , e fonde . 
^-.Qiiella nouclla machina mortale, \ { 
Delle pivi forti muracfpugnatrice t r' 
Al cui fiero rimbombo , e al cui periglio 
11 fulmine, ed il {uon ceder non Idcgna , 
Echcdi guerrac vn moftro,' - " 
Dalle cujfauciorrcnde, 
Tutt^ cinta di fiamme efcclamortc,<: 
E d'ogni intorno irreparabil vola» 
7*^«, Or colà dunque.io vado ^ ^ 

lieto fol , perch'adempio il tuo volere • 
Re. Noi quinci al tempio , M:^ fe ntal non fcorgo 
Eccone ilforte Ofniida , e feco adduce , 
NonsQ fe prigioniero ,o pur amico , 
pi nobile fenibi^ntc vn huomo cHrano. 

SCENATER2A 

♦ 

Se. J Nuitto Ormid* , e che houclle oi porti ? 

Of,a.X Liete Signor, pcrchi s'allegra, e gode 
Alla voce di guerra, al fuon dell armi • 
Il ninìico è vicino . Ecco , di lui'**'^ 
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SCENA TERZA 19 
Qneftì 3 e ci' vn Tuo compagno , il qual mandai 
^ pur dianzi al grandjc Orafpc , 

PerchVgli ancor quanto fucccde intenda , - 
Portano i certi auifi,c di fua forte 
Nella prefura loro. 

Ecco I portano ancor l'augurio infauflo« 
Me. Et io l'augurio accetto , e non fìa Vano 
Or, cheli prodi Caualieri ho meco, 
Quai fonoOrafpejC Ofmida. 
Ma come fefti prigionier coftoro? 
O/^;?, Mentre Ramane iogiua 
^ Gon le 91Ì6 fqu^dre più Ipeditò , e pronte 
Tutta fcorrendo la campagna intorno. 
Ecco , jmprouifb allo fmontar dVn poggio , 
Folto fluol di nimici j anchefli intentì 
Ad ifpiar di noi , e a far la fcorta ' 
Alrefto dejrEfcrcitOj che fcgue. 
Non così lieto il cacciatoi la fera 
Scopre vicina ; e poi repente aflale , 
Com'io coftoro , i quali vrto , e sbaraglio , 
E pongo in fuga , e chi non fugge vccido . 
So/o a q uefti perdono , a q u efti folo , 
Ch'in allegro fembiante incontro noi 
Vennero , e s offerirò 
Volontari prigioni , ^ pel camino 
Si amico ajffetto in lor viddi , e fcopcrfi , 
E fi pronto aj venir , ch'efler mi paruc 
Con lor fouerchiele catene , e i lacci . 
Otz quefto 9 Signor , tu parla j e chiedi 
j*£ci ^ che pili di i^pcr c'importa , e cale . 

£ 1 



10 ATTO PRIMO 

9Um Siorgi , c dientrambi > or mi difcopri !fì pTÌmà 
QuzYtì nomej e la pauìa^ c'I grado in campo» 
IJFilé "'la Fibiidio mi chiamo » e quegli AurìAdOj 
Indico Sire, e fiat» d'Africa entrambi , 
Ma non vaflalii al gran Soldano , a cui 
^ Sol per dcfio di gloria abbiam fcruito. 
*Mi. $ t Poco € di gloria > e del Tuo enore amico * 
, , Chi tanto di leggier s'arrende 5 e cede , 
j , E lieto il pie fra le catene inuolgc • 
JFi/.j , Cedere a Duce inuitto , e offrire in dono 
y , Sua iibertace agran Monarca 1 e Rege , * 

Che dit>ontà per fama ogn akro auanzi » 
, I Come fai cii 9 Signor » forfè nondeue 
^ > , Atèò cfaiamariì d'ogni gloria prido , ' 
^ 9 £ meno allor ^ che folo 
, 9 Per total modo e di fuggir concedo 
^ ^Seruitiì vile, o cruda morte a e infame. 
Jtè. Spiega chiatoi.cuo^ detti. 
FU Empio Deftino 

rimaner per noftra mano efiinti 
V Ieri in tenzone eguale in mezzo al campo , 
Duo guerrieri famofi^ IroldO) e Cloti > ^ 
Ambd del gran Soldan vaflalli, e fcrui , 

11 qual nulla ragion curando ^ t prieghi » 
Che iiamò fatti prigionierromanda , 

, Ma già con noi nè padiglioni accolti 
Di noftre fquadre iCaualier piil degni i , 
Altri n*o£fre i aita ^ altri il configiio 

-^Nc porge ^ che per dar luogo al furorfe 
^ JC^cllradjMto Aicattd^ ^ . ' ^ 
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SCENA terza; il 
E per fchiuar i danni , 

altramente facendo, erano in pronto , 
Dobbiam quinci partir nafcofti, e cheti; 
Onde lalciammo a mezza notte il campo > 
Ebramofi di far nobil vendetta 
Contro chi a torto a quefta fuga indegna ^ 
Or Tonorato pie ne fpinge, e sforza 5 
Deliberammo ricourare in quelle 
prima nemiche , or defiate mura ; 
Ma non ben anche in Ciel forgendo il Sole 
Ci auea fcoper ti , che fcoperti , e prcfi 
Da ducfquadrefeguaci alfin reftammo, 
Che nel momento ifteflb , 4 
Aflalitc da tuoi ^fuggirò in fretta , 

E noi cangiammo prigionia contenti J ^' 
JRè. Or quanto è lungi il campo ? 

Fi/. Son quattro i campi, o Sire, e IVno auanza 
Tanto laltro di vìa, che doue eìfcor^^c 
Apparir Tàlba in Cielo al fuo partire, ° ' 
, lui l'altro giun^gendo. 

Vede cader in occidente il Sole . 

G u ida il primo il Soldano ; e pria,cfi'il giorno 
Oggi s'inchini ad scontrar la fera, 
Tii io vedrai a quefte mura intorno , 

Rè: E quando penfadaflàlirnc? 

FiL Bi vuole , ' 

Che pria tutti gli efferciti fian giunti; 

Perche di tanta imprefa • 

Sia la fatica , e fia Tonor comune . 
Ojm, Signor , eccoti Orafpc; 
Rè. 'Et io 1 attendo . 5 ^ S C Ef 



*i . ATTO PRIMO 
SCENA QVARTA. 
Orafp t Rè , Piiandio , Qfmidà . 



Or/^/TQIghor , vdift?, vdij, ma venga, ah, venga 
i3 Pur raudacc Soldano^c fcco or guidi 
Tutta TAfia, c l'Europa, c ornai s accampi , 
ElaCitcadeafuo volereaffalga i 
-Chcgià fi bene in punto ? -o^r^v} 

TVcMa d'ardir i cor >d*armi le mura , ^> 
Che fia, che, ben che tardi, al fin s'aueda j 
Con fua4fuina, e fcorno , * . 

*, iChe rhuom non lemprc i fuoi dilegui adcple* 
Jie. Pr^itc.e taiuoro, il tuo valor Ibi puote 

Far, che del 'empio mio nimico io veggia 
,v Reftar vano il defio; vinta la forte, • 
La qualgiuftanca, ed al mancar vicina , 

Come face che fu ol^ 

Pili sfauillar, quando al finir Vappreffa, 
Oggi fa eoi}(ro me Tvlcimo sforzo 
c MaifiidiannealTcmpio,c quiuif . 

Come Tauoiàutc t haurà detto , io voglio 
Preferii huonàini, e Deii moftrarti, Orafpc, 
Condouuta iftcrcedta tu<i'granmcrtif 
Quanto ami, e.ftimi tua real perfona 3 
E qualjtt<ltiiovalor,fpettiehò tipofta. 
Or4r.Signor11tuttocoi|iniagloria.inteh, • 
Ma tu p,ci«a bontàtork il mio mcrto 

Stimi foucrchio, c'n miovalor tu fpcrì , 
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SCEÌ^A QVARTA.' *^ 
l>ut fc non mi tradifcc empia fortunà , 

E fc i miei pricghi non ifdegtia il Ciclo 
Farò, che poco il tuo fperar t'in?anni* ^ 
Prenderò dunque hetò , - l v 0 
Da cocefla tua mano iìiuitta 9 e forté 
to fcettró deIJi guerra, Se ei portando ^ ^ -•*' 
La virtU fécò della man % eh' il dona $ ' • ' 
FàràqUèfià mià dcl!ra,oueegli arriuiii^^ 
Ricca di quei valor, in cui tu fpéri » 
(^nci intrepido ^ e ptonto à tua faluté, t^'^'-*. 
^Cottie ho già facto tìiillè volte, e tìiillè^ 
Andrò,quando fia dVopò > ìhcdntlr6à ftiòrtCé 
Wa, Signor , poi ch'in Citìo òggi éòft|iitnu 
A mio fàuor io veggio in lieti àfpctti , -"'''^ 
Tutti gJ aftri bènigfti, èrrantì , è fìflì,' 
Ben farei poco di me fteflb amico ■ • ^-^^ 
S oggi iloti mi pfouàffi itì ógni pà«é ' 
Gon la fortuna, c non fcopriffi ornai 
Ch altro ve , chedotlarftii àncd pòtri* 
Pcv Taita del Régno , t'n tua difefa > 
Màggìóf fófzà àlla matì , più fpirto ài é(fré j 
Ma par, ch^indiécro vii rio tiiiior ìtìì fpinga , v 
Che tu tìdii abbia à dinegarmi il donoj 
• Stimaiido > ch egli ogiii mio merto tkustmi . 
Otàfpè, àh^ Eroppò il tuo iimòr m'offende > 
, j Ch Vn Rè, qual'io , non può ferb^r nel lena 
Anima ingiratà, che vilehuomòinfòtma^, 
Nè può hohheiì coriòrcère, ch*ai inerti , 
Quài fono i tuoi , tiùllà inejrcc s^egiiaglii. 
Chiedi pur dunque ^chiedi, - - 

S 4 a te 
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r4 ATTO PRIMO^J' 

Ch a te prometto , e cosi ^ iuro al Cìdor ^ 

NuUanegartijcfc tu'l chiedi , in dono { 

Ecco il Regno ^ il teforo > ceco me fteflb/ ^ 
Or^.E pafte appynto di te fteflb , or bramo 
— O Magnanimo Sire . Ì 
^^èt Io non intendo . . «tw** s^ ì. 

Or^ Or ecco, in breui note il mio dcfio# qj^ 

Labella figlia tua per fpofa • ^ijv 41 
TU Ahiladb; »rhV,3Dc5 
Or4ì/:Bramo, Signor, e la bramai dalgiornó,} 
" ^* Che a forte pofi in qucfta Reggia il piede J 

perche nel punto iftefiTo amor gentile, , . 

• Sciolto il mio cor da ogni catena antica^? 

[ NcVbe'bccid'Angelicaloftrinfe. i% ' 
Ma nafcofi il defio , tacqui la pena ,j 
Per meritarne in prima I 
Coli opra , ecol valor degna mercede;-.; 
Quinti ilcor lufingando Amor>il Ciclo, 

• Il mìo grado, i miei fatti, e la fortuna ,]:) 

D'alte fperanze mi nudriro vn tempo , \ 
Cb oggi adempirle a te, Signor fo^ toc<;a, 
Che fodisfar giurafte il mio defire , \{ 
* ' E ch'iltempoilrichicde, e non permette 
.Più lunghi indugi , hor ch'iUiraico arriua 
• r^Che pria, che maggiormente il calor ferua 
' Di quefta guerra \z ch'il pensiero inuolto^^ 
Tutto in lei retti , e che per mio dettino, ^ 
Qualche trifìo accidente aj fine incontri, 
Ip vorrei pur quel ben goder , che folo ;^ 
Puòfar^ che/iaudopoipiu care, e grate ; 



• ^ * 



• ^ SCENA ^qvarta: ' ^2S\ 

Le vittorie a me fteflb ,0 pur la morte 

Jkè, Prencipc valorofo , io lento ih vero 
- Di fi nuouarichieftaa vn cémpo ifteflb'?^ . 
Merauiglia, e piaccr^chela^ma ingombra; 
Equantunqiiea rifolucrmi io dourei . 'T ^ 
' .k! Indugiar tanto almeno , M/n -.f. jr. ;*/; .». 
Chc.deJJa mia Regina , e del Senato 
E d'Angelica iftcflanucfo auefri^c jj'. 'vJ 
^ E la (riei|te> e'l piacere ,cdM configlio, 
Con tutto ciò, perche la forza io iento n 
Di mia promefla ,a cui mancarnon lice % 
Eccomi pronto a fodistkr tua voglia • ' , 

jPil. Ahi forte auerfa, Si empia . 

JRè: Che nc'tuo mcrti agran ragion fondaftfv 
.Onde per fecondar tua forte^ ci Cielo . ' 
Globlighi, l'amor mio, e i tuo gran mertiV 
Oggi aurai^Prence Orafpc, e Scettro, e Spofà* 
Ma quello or vieni ad accettar nel tempio, 
^-L altra poi nella Reggia ^ 

Orrf/.InclicoSire, 

Quefta mia lingua, ch'il piacere annoda. 
Forza è , che lafci altrui la briga, e'I pcfo 
Di render degne grazie a tantT onori; 
Supplirà dunque or in Tua vece il [cote >' 
Pofciacolcorla mano, acuì rifcrbo , " 
/ D ogni debito mio lopre maggiori* ^ 
Ofr/t. Ma di coftoro intanto , '<:>u^ 1 

Signor, che far fi dee ? " ^ 

R^. Vadino fciolti , . 

Come a te piacque, e fe quà giuncior fono ^ 
t.-f*'^v^^.,. ^ Comi; 
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CQiiRiketttB»ftidaldrbiiitiiitiMék . 

Nu 11* mi ciSe , e di tornare ai caittjpo - ■ 
$ia1afcoie«£biAt«àikìMlii»,ejnotti 
c Delh nbftra boiktà , de) valor nomo. 
Dtcsftgrot;4Uiii|put)«Uoè&legcttciy • • . 

Ch'hanno qui viilc) ^nd'ti nimico itifcenda>^ 

0/*». Gd ecco» entrainbo iti libertà vi lafcio . ' 
Or^ttoiiératàllettiiifàiiltìio CoflijpigHd^. 
Pil, £ pur fengiro ^is <)UÌ fimafì iòfoio 

O Mo Cairo Medoro ^« finn più Autìfido ^ 
E qua! tkouelliàit*^eccàu » e cruda » 
KHutaiD htfeKce ^ td'irréonli or ^ignùé ' 




il^TTO 



Digiti. 








ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA- 

m 

' Medoro > TiUndh . 

^P^^^^ Cosi pure io farò (émpretoh DiOf 

Di Fortuna,e d'Amor bcrfs^lio, 

c giuoco ? 
Deb» perche là ibura quei lidi 




* — „ ^ 

y Ilpatti, 



Bone Tocco il de/lrier la gamba infrlnCa» ' 

' Preffoa morte iolanguia , 

: Te Fiiandio porrò mia force auerfa 

Con la cua naue a riferbarmi in vita ? 

Deh, perche polcia in ricercar quell'empia 

Saluo mi traili col valor del braccio 
^Da milie rifchi?Efràlc fpadc , e'I foco , 

Da cui, per fu a fortuna , ilgranBrimarct 

Re de' Scici famofo ^ 

pbcrai combatccndò,' 

Non rimafi io per lui arfp ^ e confunto ? 

Deh , perche ceco al fin giunto in Egicco> 

E'ncefodiqueflarmiilTA guerriero 9 

J . : ' ' Fra 
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28 ATTO SECONDO 

Fra ior niM Tenni » e HcM forcearràè 
^ Prima in farmi al Soldan lcruo gradito^' 
£ pofcìa airard , e ali'inucncace frodi» 
per ficuroincrodurmi entro al Cacai? 
Wifcro , e da che venni ? 9cchi dolenti^' ^ 
- £xhe fiero ipetracolo attenderei 
Quale oggecco mortale a voi s'appreila ì 
Oggi dunqiie vedrò fatta d altrui 
La mìa donna » il mio ben^tlanìma mia? 
Vedròdalfen di fci fuggirne a volo 
Schernito lamor mioj & altro amore, 
lui regger del cor Timpcro , c*l freno ? 
. Vedrò ia man , eh alla mia delira vijita i ' 
Co lacci della £è ^ghirataal Cielo 3 
L^anime nofìre atiinfc ^ or empia il nodo ' 
Sacro diiciorrc) e disleai troncarlo ì (auanza i 
Ah ^quef):o,èquefto ilduol jCh'^ogn'altro 
Caro Filandio» onde già fento^ahi lafib , 
Quantunque grande il core. 
Colmo d'ira , e d'amor fcoppiarmi in fcno : 
i^^V. Medoro, il tuodolor gitilto , e crudele > * 

:^ 4a mifcxia tua , rafiànno , ci pianto 
Accompagnar con lagrime po6-fO 
pili , che dar lor , parlando , alcunriftofO , 
Piif du:ò , eli a ragion 'donrefti in pane - 
l'alma fgrauar dal tormentofo affetto , ' 
L'ira almen contro An gelica rem praitdo $ * 
iRhiycfe'dla ti riueggia , e fin eh appieno 
il ùio piacer , ci fuo voler cu fcopra , 

Chc« clkaforajaitanimopiegaiTe l 
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SCENA prima: 2p 
defiri d'Orafpe, e a quei del Padre , j 
Troppo di lei ti lagnarefli a torto , 
5, Imperccheiii Amore 

Colpa non è s'eJIa non vien dal core 
^Med. Ahi jfperanze fallaci^ e troppo ardite j 
E chi trouerà mai donna fi forte , 
E i\ pietofa , cd^in amor collante ^ 
Che per pouero amante , 
Dopo lunga ftagion veduto appena , 
Lafci di piegar lieta 
L'alma auara', e fupcrbaà regie nozze ? 
/"i/ O come è ver, chein feno 
" Di giouinetto amante. 
,,Iltlmor, clamor nafcon gemelli, 
, , E vanno infiem crefcendo , c contro il core 

Combatton ambi fieramente armati 
9 « L'vn di ftrale di £^el , Taltro di fuoco • 
Ma, deh Medoro, oiliait accheta . Il Cielo 
; ' per te gran cofe , e liete al cor m'infpira ; 
• E poi , che quinci intorno 

♦ . A qùefti Regi; alberghi 

Ognipiazza ^ ogni via nuda c di gente , 
^' ChefegueilRè,oche le mura ingombra, 

Attendiam di vedere , o d efler vifti 
Da chi ne fembriadifcqprine acconcio 
Quel , che faper n'è dVopo . E forfè aiicora 
Qua condur ne potria 
' Or Angelica ifteffa , amica forte • 
"^Jlded. Ecco! 

FiL Taci ; c indifpartf : ' 

• ^ Riti- Aij 



^ .30 ATTO SECONDO 
'Kitiriamoct tlquamo^ 
lin che Ò51 lor parlari a mai fi fcopra , 
Se cali fono, onde d ragion poflìamo 
Ncliojpfaloi: fondai qualche ^eranza* 

SCENA SBC OJN D A. 
JJudtfcef Armilh, Mtdprot Pikm4i9* 

'Kud.T2 per ciò, figliòla ricercarti io venitit 
XZj e d ordinerai lei t'hò detto ancora ^ 
Qu el fegret b » ch'in ci^ bafta » 4: h c incendi 
Per Angelica duiÌiquei^c):o panico ^ 
>lel ftfo ftaco preiencef li Ciclo ificdlo 
Migliornon trouerÌa# 
Pari» d'Orafpe t 
* Ahit laflTo. 



Nnd» E quejlo folo in gu i& 

E grato a lei , ch'ogn'jdtrp, ed vn , ch'in^prcflb 
Ella aueua già in fuocor , abbarrc , e fchiua . 
'Mtd O disleale ^ ò cipiuU « 
Und. E la vecchtó Regina , , 
Benci^f «e moftri alf yna pen» > ni • 
V^g5t di compiatétia , 
Già V acconfente » e4 jl f p^iigUp apprqua • 
'JfÌ€d. O mia forte fpieui?t 1^ 
JNTi.^. Or !a fua yoglifi^ ed ilfuo voto in qucfta 
Carta £ chiude > e di tua mano or vupie ^ ^ 

Che f] porga nel lem^jo al Sacerdote } 

' Il 
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SCEN4 ^ECON PA; ì:?, 
Il reflo poi , che a te di far cpnuengi ■ .v. , 
Per adepripir ^ippieno . . / . 
D'Angelica i defiri , al tuo ritorno 
Ti farò noto ^ Or prendi^ cvà , che pcnfi / 
'Med. Ah < pili non poflb ^ ; - 
Fili Eh , attendi, ' -^VMi^ ^ tóH!fAi;i 
.^r/??, E pur e forza ,o Madre, /v 

Ch or nella lingua il cor nudo Ip li fcopraVi 
- Quefto partito, che cotanto inalzi, 

E%ch*AngeIica>£d altri approuà, e loda, - 

10 , con pace di tutti, e biafmo, c danno » 
perche lo riconofco • '♦ ri i:^. 
Per vn alta cagion d'ire , e di fdegni .1 1 

Di pericoli eflremijj^ di ruine, » 
Edifcofitcntovngiorno, 

Alla medefma Principefla ancora t - • 
'/^^/3^. O prefagi diuini, -\^*^v • ^ ^ 
Af/z/af/C^eftp, Arrnillo,è il timor^quefta èia pena. 
Onde vn pez^o rcftò fofpefa , e mcila^ , l 1 
Anco la vecchia Madre • i .•-v 

, , Ma che ? Non b?n Ti n tende uti.i^ .^"^A. 

Chi per folo timor d mcerti affanni Si\ 
, , In affanno ficu^o inciampa» e cadcf V. . . . ... 

Fuggafi oraperqqi - . r l :\ 

11 nial,chen$fourafia. 

Del rimanente poi ♦ 
N auf à cura la for^e j| H teippOj^ Ciela • 
Or prendi , e y^nne orrnai , . : 
5 , Ch^ dì fcruo fedel la gloria , e*l mer(a v 
• 3,£^ di pronto obcdixc^ 
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: '^t ATTa -SECONDO 
^/frm* Eà't€w io vaio 

^ E Taluui voslia , ci mio douac adcmpÌQ# 
' S C EN A :T E R Z A. • 
Hudrife , Medoro Fi/andio . 

T io quinci ad Angelica ritorno , 
Jti Che-lift gtaae marcir libcw , c icarca 

. Lafciai pur dianzi , e che già lieta a (teade 
Vkft</.Ilfindclfuoderio. ' . ' 

;^*df.ln vauQ. 

Ntid Olà. • • , ' 
Jlded. Non fia già mai , * • 

C hi fei? che parli? \ ' ; 

,i^«^.Io tniionovn. 

JPik Med«to,^h,taci.Aicoka. ■ - r 
Jtf" ai/. Medoro ? ohimè • ■ 

)flted. lo mi (onyn ,4x0 io f 
fU, D^h, me fol odi, o Donna, 
■jyr»^. AnMdi tiìj chi fci? e the tagioai > 

'Med, Io fono il pili infelice , ■ ^ ' ' ' 
Che«ad»ffegiàn»ai<ionnaittfedeIe* 

Quello io fon , ch'or dicelli , 

\«^cflfcn<tegià<i'Angeh«a nei core. ' '•. 

Ellaorabborte ,e.fchiua, -, ' 

Fattali £L4 «^'Arabia . amante ,&.fpoÀf 

bielle cui nozze l'infedcie acuindc 
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C SCENA TE;RZA. f 33 
Ilfindclfttodefio. ^ -r-^ 

Ma il fin del Tuo deiio , dico, eh inOafte 

Contegiiirlogià mai ; ie morte in primà Vi 
I^on tt^ài4s^e&o fen Talma cradita , 
Onde per diar à lei contento, c gioìa^ ^ 
Ecco ntoru men vcgno^ e per Tue mani ^ 
O per ]e mani altrui vegnò a fofFrire, > 
Ben dottuiacafiigo all'ardimemo $ 
E al fólla crror^ ychc troppo incauto laftci 
Credendo a fìoswaj e viia Reg4Ìsnìa|||^ 

FU. Ordi campare ógni fperanza e gita 4^ 

^i^ii S^i sii dunque, oggi mai e 
Tu la mi guida , oueal cofpctto ananti 
JOi queilempia, e sleale 1 anima io fpiri > 
la qual in moto , ed in tormento eterna 
Dilei girando lAiorno al crudo feno» 
Òne hebbe il paradifo , habbia l'inferno . ^ 

^ud. A 1. vago tal aobikfcoibiante > 

Ch^ella già mi defcriffe, al nome, a i detti , 
E gli èfiur deffo » il pi &ì dubbiarne è vano • 
Ma che farò > deggìo condurlo alci j 
Onde pofcia ia gioia t e'I cieco^uo^ ^ 
Ogni bella ragion pofta in non cale > 
Ad opra la trabocchi i ond oggiiiPadret 
E fico la Cittade y c'I regno, e1 Mondo*' 
Si rauolga £>flbpra ».e ai iia J^uiiie ì . / « . 

J^H* Mira come cofìci fi turba , e cotte 
; Fra penfier vali irrefoluttond^^* ^ 
. DeJailafiiianla^ Medoro^ . > 

» 
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r':t4 AITO IBCOSPO 

Anzi voglio io * " ' 

fimi ic«o w|NiiM 

Le mie giufte querele; eyoi la fiu, 

I forpettì, e i timo(i»oii<i'or . 

10 ^ cagio« , iii'ct vmU» > 
« - E corta 4i%erato ia braccio a morte » 

Che &i4Uct I «ht fit «ti fn«»cii« M» 

Nella vica di lei viuoyjB (e^iCQ? 

. Sitsi f T«ò<hVUt il veggia , U nÈ» pof^ 
' - Di^orrà la fortuna. 
MmL DoùuMfiè per pietà btk ntai4i 

II coadurnii i iaocir,«iiiii(/£)tft iroppo» 
l^poopudt pictaée » 

• tyCheTijidugiarkttorce 
>Ad»i<iCfi»flMm»iiraieeaéi«fpiar«. . . 
Medpro ) c cempo oanai* 
.CbcfWtpittiQ&appaMo > 
A viu » e noA a. morte «3 ci coadocs « 
. Odili di w y », lo fo<m- 

^ D'Angelica nudricci «di tua ibrfe 

Mi Con gl'oltraggi i ed t fauoci tpcfó } > 
Vieai» chk cempo wrìuì . . - ' > 
A raauiuar colei-» 

Oieiaiiat«4i wtj ed alati prilla ' 
. £ nella gioia Tua chiaro vedrai ' 

11 filo MM>« i la fiia^ftde» e l'crm rao . ' 
Med Ohim^ fiigao^ <t» Ton de Ao? accolto il vero 

Q pur, doaaa cradel^m'ancidi, e beffi ? 



Oigitized 



rSCE,NA TERZA/ 35 
N ud. Ne t'ancido) ne beffo , el verointendt 
Ma per la me»cc ftenebxarti ornai T • 
Dairombre vane, in cuila fcorgoinuolta, 
V Sappilo Medor , ch'Angelica bramofa 
Di render vane con indugio ^ e4 artCj 
peli odiato Orafpe - -t t 

Xe nozze, prima fbfpet tate j e poi ^ 
Per promefla del Re ficutc, c certe. 
Ella , di mio configlio j \ j^x I 

Ha delia madre alla real prefenza' T 
Fintamente giurato t 
Di non voler acconfcntir già mai ; 
^ Che nodo marita] , la Aringa , e leghi , 
Fin che di (jueftagucrra il nembo ofcuro 
Non li difperda , e'J fuo furor non ceflì, ' 
E che ne pur allora --^ r t;r v 
Fia 3 che di tanta forte altri s onori , y 
Se non colui 1 che porgcralle in dono ; v 
Troncata di fua mano ^-v . 
Pel fiero Alcandro refecrabii tetta • | 
E perche nulla manchi 
A creicer fede aJ giuramento , e al voto, . : \ 
. Ella fteflà l'ha fcritto in bianco foglio. : *, 
Ed or colà nei tempioal Sacerdote , f 
Si come vuol nollro vfó , e noftra legge, 
MandolioafHn > ch'cilolferifca al Ciclo; 
E inguefto punto appunto, u 
Ch'iui Orafpe fi troua , e'I Re fuo fuo Padre ; 
Ha voluto y che feguail nobilfaito , 
f Perche più tofto di tai no? zc in loro 

C ;i CeflJ 
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Ccflfi il penfiero , c 1 opra : 
Equeflo è quel partito » 
c Del quale io dilli 5 che migliore in ter» 
II Ciel non troueria* ' 
Di coi ogAi altro euenco , 
Che portafTe contrario il Fato auerfo » 
Fiì comtnefTo da noi al noftro ingegno > 
£per vlcimofcampoj 
Fora Angelica pronta a darfi in preda 
pria eh ad altri , alla tuga , & alla morte 
Ma quanto , o quanto il Cielo 
Prende le menti arabitiofe afcherno, 
E i lorpenficr confonde! e fparge al vento'^ 
Ecco lo fteflb mcz^o , ond'io fpetai > 
Vno fcoglio fuggir duro , e mortile , 
In vn'altro peggior mi porca , e frange • 

Che quefto voto, eflcndo - 

A lei fola j & a me coperto , c fìnto > 
Le toglie ogni ragione 
Di fcoprirfi tua fpofa , e quinci io veggio 
Crcfcér i rifchi , ed auaniarfi i mali . 
FU Mira forte nimica • . 

ifcf^^. Io refto in guifa auolto 

Da tuoi detti ^o Nudrice, * • 

Fri dolor ^ e ftupor > frà tema , e fpeme , 
Ch*io rimango confufo , anzi fiordito ; 
Pur ildefio , che mi lu finga il core , 
Fài ch'alia gioia il duol rcfti {foggetto ; 
E che ceda il timore alla fperanza ; 
E perche nulla fia, v 

- V ^ Che 
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Che vaglia a ititorbàdare i miei concenti , 
. riicbUl vocod'An^elicaVactcaipia» 
Andtonne io fteflo , e sfiderò il, Soldana 
A fingciat battaglia ; 
£ là per le Tue mani » o morto io reflo 
Oquàin virili d'Ang^lìc*» e à'woiey 
Toflo ritorno , e a lei 
Vitcoriofo in don ne porto ifl6bioÀ ^ 
Xttd, Lodo^ figlio , l'ardir; che decu amore » , 
.Mft4É0Bk>doÌ'froprefii« . y 
In cui del bel defio reifétte è incerto» 
Di ciò duiiqMe non fiù , S^crada piiljfiella^ 
P er giunger lieto al de fiato flné 

Forte n'additerà la forte , o'I fenno^ 
JFil. Iogiàmodopii^ageuóJe,e ficuro • 
Fra me f auoJgOyfi s'ei rvflkio abboxie 9 
- Jo ne ÙLVÒ il minìArb . • » «-'*. t 

^«M&Orvoiit'aodace • * «t 

Làve fi vede alzarli ■ L . l 4 

Diqu^t&ngavi* - . v « 

Ne' pili remoti, &vltimi confini, . , 

S9n^i;pic^iote caie» vii graa C4|ncft>» . 
DelgiardinoRegal termine f e meta;. - - 
* . Quiui focto-^oel jnurOf -éu*«i »'appoggi4 

E là irà le mine v 

. Di queipOBdri alberghi:, eatf«Mb«tftlc«4r 

venuu d'Angelica attendete j 

£daJfei?raco,epicéioIodbak«W»- / ^ 
Ch'iuinel muro del giàrdinHvede^^ «« 

Ili Pocrai&CQitiieJfair» Mt à oe^ 

. C j - & 
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ATTO FECONDO 
SlofeitefcKce ,«cco<èn vie«C! *: O 

Come écceftnò pur dianzi^ i tacU'cUi, 
Onde libera, (coU 
Re(Hibpr»*«)|>tflàaniieidiCIèg«i. ! 

Per altra porta nella lUggia. ' ' ' 

E*l Okl cortefè , e Amore .1 
Guidi , e iècoadi ai 4d «émiaotl «iiM. 

i » r -Sniffai. 

• I Ome cfCcr può qua giti flato morcalc 
$ 9 Fermo I e coftame #tfÌHif«ipacMì iIwmi 
i> Il Citi s'aggira i ed ìa coacrari alptcci i 
»»Si^iuolgoalà$iilelbJktC*iSdb . 

», Di noftri forte reggitori etemi. ; * 

f Chedi |>eaa Tal or j che jdtri non vede , 
W ^faipa^jw acqa^oabybia .O^qinasfie toke . 
9 > Real Corona é tempeftaca >e catca f ' 

»> E fottorioche ipoglie , ed aurea inaau>« 

> 9 O qualmc i^olcé « chi fedendo in alto t > 
i, Soiua4«Bidi^vm«aglMùa^ 

Digitized by GoogI< 



- SetNÀ COARTA 

) Scmbrapofar quafìad olimpo in cima > 
9 One tiptì giungon mai nenbì , e procelle ^ 
, E pute ei quiui e'rtiàggioriìiciìte efpofto 
^Allàtabbjfc decenti, e alle tcmpcfte 
, D'infbttuni , ch'il Cielo afuo talento 
, » Soura capo Regal fulffiina > e fcoccha . ..e . : ^ 
ì>diiCKigii tìieco volotìtiér fua forte 
Non aurebbe cangiata ^ lo figlia > io moglie 
Dei thacgior Rè > che TOrientc inchiai « < 
Madre di figli eredi all'Indo Impero^ , c 

Echt ita lampi di gemmati arne il t ^ «e 
Fràfchlere humili adoratrici jeferue^ 
Pareà icefa dal Cielo in guifa lltera >v^l 
Nuoua Giunone paflèggiar là tetra jM 
Ma volgendo Con gl'anni anco la lortt^^ 
Guerra 9 incendi > ruiiie àrniche^ càiuéut^ 
Mòrte acerbi del figliò > edot ^Vz&inAì > 
Che per la figlia mi prepara il fato v l*^*^ '^^ %^ 
Mi rcfidono lì mifeta > e dòlente^ cf^ni yl 
Ch ci mii6 fiato Regal contenta, e lietfli .^i^. 
Con Vii forte vùlgare io cangerai . 'ru'.} 
Mà tion è quelli Armillo, ' l 

Si come intefi , a prefèntare clekWf^ \ 
Colà ntl tempio al Sacerdote il fa^liO?> 
A h , tht ^ taci filò irblro io fcótgo ì tnplefla 
l^i^é lotàtgtiù , ed Hfufdrd'Orafpc!^^ 
O Dic^i che fiaocK ilie M^khj atmnci^oftruo % 
£ libero qui fpiegt o bnOai ^ o sci - 
Dell'opra tua greacm^ i ? - 

C 4 SCE- 
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. . S C B .N A QJf 1 N T.A; 



x\ Del tuo granfcnno aJIo ^ledoi/Mblime 

» f Viddc , e comprefe i maK^ - . . ; 4 

Incempeiliuo^erubicoconiìglio* ' t 
Ciw bcnchc il Stcrìficio tliiaf ocgeift 
lictoprcfagio tii felici euenti , . 
£' pcxò^Qsi gfàjwic iimaifMQiiti;o y:\ 

J^ietii die cenno nel principio infaufto j 
, : Chepar ch'a gram laglone ogni fpermiza 
« In vn mar di timor ne reHìabiQrUK * 

le^•ArmaJlo^ab9mitti£ggii9*.. li) ^ ^ . f • 
Narra il tutto oggimai t • 

gfirm, Nd Jsapio a tempo io giaji6ii 
Ch cragia quafi termìnata^ appieno « 
Del Sacrificio pgn oprale qftfiiéìiattAdpt 
Che mentre il Sacer dqte , i ^ i . ' 
Coalaforubipenna r-v:? s ; : - 



- 1 \ « 



. ;< H imperuerikndo intorno , ' ^ . i 

Hauec9aoiki£c<ià>« molti óppe^fi» ^ 
Ed ìndi il foco , ei vaiì > r i 
Sacci uauolci» cgl'atdini^ela pompa 
'^l :> Tutta 
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Tutu foflbpra in va confuiii ^ cmiiiaii 

Majchcpoiiliicpcnccj ' ? r . . 
Con noudio R u por di cut ci iiaiiea ^ ^ 
Fr enaco il corfo da fé fieflb> c pronio v 
Ridonato alk funi ilicoiio audace > 
Indi placido, c cheto , . - 

Eipoftol^alUombiicpcjr^ofla ^ . « . 
La qual vibrata , & ci colpito appena^ ; . 
A iena fiefo quiecamemecadét » . 
All'or fuor della piaga in larga vena 
Ckiara a urlali fparfe vn mar diiangDCi 
£c apparuer le vifcere fumami $ 
£ in picciol moco f alpuac. fus 
Èimmaculate^ e intere» . 
Ecpaoidiiicralorilarfidi^io^^ / \" 
Oue Tauea» minifiri delia \dtaj ; 
La natura locate ; va^i ; . ' Ij . 
EAiiraltarcintantovì 1, . 

Non dtmoto» ccoloc vacilli fcéodurai - 
Dachiariflima^edricta in mille falde * 
S'ergea la fiamouualiCicIoi ^ 
E dolcmiente > in arriu«uk> 9 io viddi ^ 
CbeiVici0iaiiia^Gima^'i> ««^ 
Senza vapore 9 o fumo - ( 
più chiara ognot Ciàikkitfimàii miktf^4 ' 
,Et efpoftala vittima a quelfuocot >1 ' 

Ei si yorac 6 ^ .ed auidoJa preiie # 

Che reftd in vn Baleno acfa» eeonfuntii 

E dai liquori fpar/i, e da gl'inccnfi/i C \ 
Pili deii'4rfiito yfcjroodor ibaui^ . 

: ^ lo 
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iodaquéftiiclici vltimifegiii « 
Animato, mi uiflìalSatCMloiet 

£ della ^rincip6{raii foglio chiu£>.: • 
AilcAicni*iiiti«tteaeealf«:go« . 

£i l'apre ttin baflà voce « 

Tracco inili/ptete ,tiLegge,^teÌ^9gcÉdo , 

Turba, ed itiarca il ciglio , c fi l'colora, ;. 
Pokia. iMx^éìl^AÌm lìfvojg c fMt . > 'a l 
Sotira il grado maggior, c grocchi a cerchio 
Volgettéo^ice. Io cliitnMiiàQida»ciJdei 
. Tcftimoti! delchr .chctiuoJii, c abborr* 
Ciò <Ji g»^,.fittHi iiqgge» tMlegiiiDd 
A Kar mi sforza . Èt altamente iliaco 

SoIlcuandoJo in alto» al Ciel lofterlè i , 

Indi ncil«Att*lMàpoÌbftf^ 

"E el fimulacro Santo . : . r e 

ÌAa. iJ Ré>£hc;diflè«ilW«l s^^.l^ : 

«^rM.f^H ilonàitO:^ • ■' • . 

• Immobile tacea^ quando al granxuoao 

Bel fiero Orafpe , Eriilcoire » e a qudk • 
Accoirdindo anc«r<i]gtidi^ ««•■vpagite 

Contro raitdsKià della figlia aggiunfc 

NtteuefM»iiiiBdfe>» t giiit«tliiBC»4UCid^ 

Ch'Anfidica facebJbeo^Ul'Oia^e 

iftf O Dio» 

Óralpe 

t 
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Orafpc Rè / 
^m. Giu«lb ift qiielirtaitoaiiiitftr 3 ^ 

Scarii alia porca occidental > chiedendo 
' Secura tmrwkff.ìmmétà^iki nimico » 

Onde repente alJ'ora 

SiàMgttioiAcki&liiiafii^!^^ *t 

ReftofiiURòtfftttapioi*>i l ^« . 

iP<5f. E'I mcflaggicro ^» - / 

Incendefii $chì(ì^? 
Am^ Viàttù * BA^tdo$é ''' r 

Queliìicui noaJiÀ ^i^atidro 
S«ctto piiìMtko^ OMfigJier fié£cl0 . 
£ c j)c pcniiam > eh jei por^i * v T 

Che fperiafli j.<b«fidM|^? ^ ' \ - 
t i Ntì ouc rtiinc ^ 9 faai ^ • 
^runOmiakegint, ' t- , - ' 

^, Non chiede pacr^dùikfefbQa^yc^ 

iEf^. Noi ritiriaiKì » e Dip., . . 

Deh» voglia Mnain ìph^^Ai^cwreailQto» » 
Salcrononpuò^mociondo * . 
Ceda ma pace ab^no indc{f>k auetMi • 



■ * 



• < 



■ « i t «s - - 
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rV'AngelicaaMipld» tNiimtafuaroki ' 
^ Bflèr iòlo degg'io ; yogHa> o non jogìiz 9 
Farà deIinioTokfflc£^(e^iefiefià« 

Io le fon Padre • .ri \ 

TmH. Ec io, • r : . . 

Ch'are Signor» fon feruo^ ceco m'accheco# 

Taf eia4»ki vimì qui> fÌNr»Mci » a Sic c t 

Perche di elicti alJaprefenza il Mcflb » 
DeiSiÈsifBco ia'fl»Ì»feiMa efpqnga^ 
9 j Certo io non lodo ; che ragion d'Impero , . 
^^Saibenchenoneoafimce» - ^ 
^ , Ch'altri chVn foloi maggior fatti intenda i 

ficaila Regia Macftà non lice 
3 , Talhuomo vdir fuor de Regali alberghi • , 
M.e. » 9 Ragion di Ciel 1 fe non d'Iaiperoinipe|a# 
Ch'io voglia , eh ognTvn oda» ; - : - 
< ^vQi^l ch'^xiaftiiaojaifocfs» . ; ^ ^ i 
Jo dal fupcrbo Alcandro . ^ . - * ! 
. Mìnac(;e air^e ^e vane » ^ • r. > i> k 
E richiede arroganti or folo alpetco ; 
Vuò» che da tucjti vdice 
Di mie rifpofte la ragion $ approui • 
Vuò» che qui tefiimonio il Ciel falcolci; 
Ondepoidigiuft'ira 
Contro lingiufioai&Utois accenda. 



SCENA settima: v4j 
9*>Ne hà pili degna flanza vnRè guerriero 
. j Per vdire j e trattar di giiejva , » e 4'arm^ 

y Che fràlarmace fchìere in mezzo al campo • 
Tsff. Sapientiffimi detti . 

Ma Signor , ecco Orafpc, e feco vcdi^ * 
Come altero , e pompofo^ il melfoarriiia » 
Jii. Or qui meco ciafcun tbrce^ e cortile J 
E l'accolga » e Tafcolti • 

SCENA SETTIMA; 

% 

T^ "^^ gran Monarca 9 alla cui n^an ^uerrera 
JLJ Corron gli Sceitriia fabrìcàrì^^pada^ 
Edelcui manto airombraiKè4piu.iaggij. 
V Lieti portan fe fteffi, e i loro Imperi , . , ^ 

AtcRédelCatai^Nunziov^aoio'é * 
Vicgno I e reco a tuo prò gl'vltimi sforzi^^ ^ 
Di tua fortuna te quàtipdrcoinfiesoie .^^ 
Della Regia pietà gl'vltimiefiècti. ' 
Signor quanto aragion-tofio ^ ch'imefc ^ 
D'Angelica il rieornoa quello Regno 
Moueilèadanni tuoi guerrieri^ fidarmi, 
11 Gran Soldan ^ tu*l Ui che bene incendi 
Q^mto natura , e onor chiede y&isfotaa 
« A non iaiciar d' vnico figlio » e degno / ' . - > 

AcerbifHma morte inuendicata. : 
* Qual (ia pofcia il valor , t'ardir ^ la finrta 

Ch afi bella ragion li compagpit ^ \ 

Di- 
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f V • ATTO SECONDO 
jbictnlo del fttio Regna in vn balenio^' , , 
Debcfia w Pcouincie > trfc Ckuàà « 
t " Poiiotì d^mi yEfUcttici disfatti ; * 
Dillo tu ùcffo qui rifiretto chMira 
Coiipocbt ingirodi Città maliorte, 
Dei glande impeto «to^ iQikffaauanzo^ 
Intorno s cui fràpcoci - ^ * 

Inondarti! vedrai d'huomin»«c darmi 
Le Campagne , le Valli , i Poggi , i Monti, 

£ Tonde formidabili 9 ^ guerriere * ^ 

Sii quefte mura traboccare a vn tratto 5 
Cbf éMad«. Jor {«fi » aiStliifi # « 

.31as'a te punto di te fteflb or cale, 
S€ il pranpe i'onor $ Tb» w«r ^ la vita 
I>i qucfii tuoi ) che fplt 
TecorciUn b^r %iip ai rifa vlirice 
9 ^ Del Gran Soldan y c^di ^ SigMf. ch'al£oe 
9 , Cedere a più posea^i ; . 
\ 9 , Bian con(Tgliò > e non vergogna altrui . 
Vaccene qBÌncij ouc(aggrada>e teco^ 
Vegca chi vuol fcguirti via tcn porti 

' QMaAcolifUféj^ 
SotoAngclka refti - il Rè vuol ch'ella ^ 

\ Per lei mori 1 e ne pw aucria in fpofa , 
, . Ck'akj^«)»iJ^^^ accumfeiitìr non vuole. 
OikA Abjtn^ion einpià^ ch'or iqi leghi a foj^> > 
* E la lingua^^e Ja mfp^>^^i?^^4^|è^;o ^ 
i^A; C;i£|A ibn del Soidaii Voglie > éi evenni ^ 
r/J|d4lijba 
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SCENA SETTIMA, r..^? 

Cui4i gradir, cuida(ieippir nondfiii ' 
Ceno tdcg«^ • che laiftetc« , Cht. viene 
, , Da chi può comandare, a^ii, troj^pQ i^orza 
, , D'ft kn a t c g flìtài ma A: liiKiBa . : 

Nimica, Q ftella au^riài , o {io deAifO 

Priuandocidifcqno^ cdiconfigUo, t 

P'opporci ancora; e contraftar ti gioui , 
Dimipì t per DiQ, 4eiie (i ^n^a i t««f|e . 
Xa van4 ipeme, e'I temerario yrdirc ?, 

^, Dibatte mura, ma le mura al iìni^ i 

So»» AorM 4i|cfe«. «4diiie 4«|iiì ! ; 
, , FannofcaU , e fè»iiero a chi J'a^faUa ; T 
A;org« io «>e»z«»c«iM!u &liMif ^.e sfnto 

Di firapieriibldati^e paefam , *) 

A mille e milia^ haifcrictOj^hai chieftlLait»^ 

Ai Ticini ) a»t^4iUèi(^iMUviip|« ui^ l 

M««erfi ^ ri4hi£>,f he rìoiaog» 0{^l.cf& 
Sotto tue ru ine ù pr oprip FUgno ; ^ 
O qual di ior , già lo^giogattJVe vinta , « 
PciKé Wt©»!©*© i4 pt^ tafiil^fe^ j,, -«t .< « 
Sei d'abondanci viuerifotaitOy - 

Ma vola U i:<a^p(r» t. i« fRuttopp» il tsdè^ ^ 
Fieno raggiungi aiKfif gi'ittdugifuoi ^^t i^^ 
Dalie HO^MéiflMìi» »« a ?itt«>&s»'.i^^v■ 
TunemoiMmftf ^UHqp aUempail tejnpo; 
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• ATTO SECONDO 
Ch'olcu il nofiro v^lor y oUre griuuncJìli 
Campi armati , chefecoil Ré conduce i 
Oggi di pili ) iè (u noi fai « vcdraffi 
Daireftremo Aquilone a noi congiunto . 
Nuouo, e po^Tonte £0èrcitodiSdci* , 
Solc^dìcua faluce adunque òr vedi. 
Ch'ogni ^cme fondare a ubifogna» 
Nella pietà ^ nella clemenza offèrta 
Con i modipropofti^ iqualiomai . l 
O rifiuta fO riccui , . 
Joiitiflìiico*. 

E a tue ragioni , o Meflaggicro accorto^ * 

JBreuì lifpoile $ e rifolute or porgo • 

Moriqui del Soldano il figlia j c vero. 

Ma qu j mori » mentre iìif cebo, anch egli ^ 

Di mille fcbierc armato f / 

£>Vfurparmi tentò la figlia f e'i R^o» 

Quinci fugiufta la Tua moixc« e quinci. ; 

Ingiufta à ia^ragione 

Della prefente guerra , e la vendetta , . 

La qual g banche ella ù>ik 

Ouale Alcandro Ci finge^ad o^ni moda 

Souenir gli.doufia^ 
,Che le giuAe vendette anche tal ora 
» Mancandi lieto fine % el del i'hi indirà « 

Ónde noafondi nò tanto altameme 
«Sii le ùo&t^ xuànc i fupi furori j \r ^ 

Ncdagracquifli fatti il refto attenda; . 

An2:i^mod€àomaixtij|:aiilUÌQ9peri ; 

JLiimoderau voglia a e foggia li freno * f 
' * Pan- 
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/SCENA settima: ' 

y: Ponga vnà volta a fuc vittorie j c fappia^ 
, I Che non per altro alata 
, , la vittoria fi fìnge , - 

Se non bere he aftri imecla,e infcgni altrui l 
. , Ch'ella al partir , come al venir c pjronca, 
, > E che laforte iuftabiles^adira 
», Se troppo fpeflb altri li tenta , c la/cia , ^I??, 
Jf Che chi di vinter mai Tazio non rcfta, A\ 
9 > Perda ogni cofa a vn tratto • E s'hoggi Alci4 
. ^Prerume^liifingandojil fenlo^ e gì anni (dra 
*Con la fpcme di vita , e di mercede » 
'O col timor di morte , c di ruine » * 
Indtirmi ad opra di me fteflb indegna, . ^j 
Prefume in van,ch'in quefto petto hòvn core 
Intrepido non meno alle Julinghe, • V hO 
Ch'alJe minaccie , è che la vita akborrc. 
S'ella non^è, <jual gli la diede il Ciclo, ; 
Ne da mieTenfi , c miei voler difcordi f 
Son quelli miei , che non fon molti, é vero, 
, , Ma per molti vn fol val«,,e certo in guerra 
, , Pili la virtiì , ch'il numero s'apprezza • ^ v 
Vegna pur diique Alcandro^ c a lui congiStè 
Vcgna de'Sciti il formidabil campo^ • 
Che nulla temo ; e fe fidar non vaimi • ' 
Od m morte difefe^oin/viui amici, . 

Oin virtù noftra , od m valor del tempo, 
Wì fìdcfè'ìriel cietó • e s'a lui 
^ifv J^iay ch'io perifca, perir*, ma' intanto 
Non perirò in uendicato, e vile • 
Torna, e qucflc rilpofte a lui riporta, 
> - . ^ D Che 
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50 ' ATTO SECa^DO 
^Chc li mandò ; Ma nella Reggia in prima 
• Entra a qualche ripofo, e a qualche legao, ^ 
Cortefe della ftima, ond'io t'onoro . 

^^/jCji R^euo agrado ogni iauor ; ma^ o quanc# 
Pili gradirei , che tu accettaflì , o Sire , 
Dame di tua faluic il dono offerto. . / 

1?^. Non c falute j oììq Toner s eftingua . 

/ibi 5j Tempo hi chi vioe arauiuare vn giorno 

" //^ Anco Tonar già morto . >i r c 

JJ^. , , Del Ipéta onor,vn nuouo onor è vn'ombra 

•^'^ >j Ombra però, che luminofaanch'ella. 

Jiè. 1 ,Ma non fappUrcc al primo lume eftinto 
Se non di te , della Gittate almeno à 

dìc . La Taluezza ti caglia 

Or^/.Or che pili ? tocca^S^ffoi ; altri non dcuc 
JDclla noftraialuezzahauerpenfiero; > 
Vcgna j chi vuol turbarla ; Hckl fors anche 
Farà, che torto egli richiegga altrui 1 

. Quella pie ti per se , eh ad altri inuiaiK>2 

Xà. Or bafta. A^^^^« -^'^-it 
Ora/ O là 1 Srgnot , non ?edi , * ^ t 

^> Come turbato in vifta >e fxcctolfofo j 
• TraHt il mio Scudiere a noi (en ^icnc ? / 
Deh , che fia , che n'arrechi ? !) 

S C E N A O T T A VA--^;;:^ 

T'ma, O Jgnor^gran co/e in picelo] falcio io. intingo 
** O X)eltilb.è il Rè . ^..^>!* 
Che? ^«rwvT 

/ 



- i SCENA t>TTAVA, è> « 

tra^ Tradito Meandro . -^-i^; i^i^ifi^lT 
✓^/;c.rAhi,dachi?rcmc? 
T^ra. E ila fchernito Orafpc • ' ^ ."Jiìyt^ 
Gr^ E chi aurà cantò ardir ? .*tx 
^i. Sd tofto appieno .t/. C 

Spiega chiaro, o Scudiere ,i detti tUOit 
jTr^^, Ah, non ( tempo ,o Sire > ^ ?l 

Pi qui indugiar parlando , 
JBaftaui faper folo , 
Che di quei duo prigioni , 
'•'Che ftaman fece Ofmida, 
hQucldi minore ctadec Amante, cipofii 

JD'A ngeiica , e ^ n'hora 
, Da vnpiccioio telicene 5 \ . 

^ c del giardin Regai in parte afcola> 

Han diinoratofauellandain/ieme , . 
«frt^ per^neoftar non vaglia i 

A fcoprird conforti ^ . 

Il voto, ch'ella diffc r\ 
Hauer già finto ^d'arte; , * ^r^v. 

Per indugiar teco le nozze, Orafpc^^ 
Colui sofFcrfe di sfidare A Ic^indre : 
A Ringoiar tenzoiie j ♦ r ^ jr:^ A £^ 

E di sforzarli riportarne a lei , \ ' 

Troncato di fua mano , il capo^kerq c 
Ma perche el/a a si grande , q 'J.^ \. 
Epcrigliofpfetco .ft^v. 

; IlfuD vokrfofpefe,altrifarcjuiui. 
Che permpdo più agcuoJc , rficuro ^ I 
Propofcro , toroando al Gran Soldano, ' 
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. . ATTO SECONDO 

Trar con tofco mortale a fin l'imprcfa : 
Mentre diffcr, ch'entrambi erano in Corto 
Della bocca del Re miniftri « c ferui . 
Ah , quai fàrafi qucft'empi ? 

&^tà. Ben è ver, ch'a tàl'opra anco ritro/i 
Il giouanetto,jc Angelica moftrarfi. 
Ella, diflc per tema, ci per onore; 
Onde tempo a rifoiuerfi fu prefo ,^ 
Qiìcfta notte rocdcfma, 
Ch'iuipromifc Angelica tornare? 
B'ntrodurlo forfè anche entro al giardin» 
.Qui pofcia , e non sò come«> i lor parlari 
' furo interrotti, e via partir contenti. 
Io dalla Cafa d'vn Soldato amico. 
Ch'era ito à vifitar,che langue infermo. 
Per l'apcrcura dell'antico muro, \ 

^j- Che nelGiardin s'inoltra, il tutto appieao 
' . Ho intefoor,ora, c vifto. 
, 'Uè. Ahi,cofeafcolto? 
0 w/.Olà tofto , o guerrieri j * 
Si voli intorno , e'I traditor s'arrcftì , 
Ani» ecco, ceco vad'io, . 
E feccio di mia man con quefta fpadi 
' Dell'ardito rìuall'vltimo fcem pio 
4ìt} Eì fen vi ; ma tu , Sire , 
Ordina pur , ch'il Reo 
Sì prenda , e * me fia refo , 
Che tofto^ là »«1 campo al Rè de'Rcgi 
Del tradimento fu o p^h ile pene. J ' 
ti^è» Alzardo , il gran Soldano . «. »3 



' SCENA ottava: ^ 

> ' EfiBiordacoftui ' ^" J^^ - 

. ; Sol con la voglia , ed anco dubbia, offirfo, 
*^ Io con glefFccci , ahi, termiM^i , c certi;.. / 

A me fol dunque ci deue 
if \ Render ragion de* fuoi misfatti j O»d*ia' 
^ NÓI darò certo prigioniero altrui • f 
Signor 9 penfa a te fteflb, 
Ch'ànuoui fdegni con nouelle ofieie 
Mouere il Gran Soldato ,ace nongioua^ 
Ne qui del mio Signor lonore ,c*lrifchia 
Pofa^e più lungo indugio a me concede « 
Akardo,o»ai t'accheta. ^ 

Q^à meffaggJer, noncon%IjervcniftL 
)^IKj e mcfliggicr mal fodisfatto io patto 

£ te da ce mal configiiato io iafcio • | 
^fr Or và come t'aggrada,,,; 

Tii lo fegui; o Taumante, e 1 accompagni 
9 Fuor de le mura, eincotalguifaadempi 

Seco grvfficinoftrif e poi ritorna r . j^ 

A me qua nella Reggia jouc il £)eftinO 
[. . Guerra vie pid fpictata ^ 
Co* nimici domeftici prepara 
A cjucft'AIma infelice. 
3^4f;/. Ecco obediiC9« 
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ATTO TERZO 

y<Aierftit(Ìutfque ^ gttitàhlenfel> 
Delti gidiiine ^ùt ; qotft ecé^ 
Di' tédit j^ti'&eiDaft tfioficc^»^ 

Era l'ortfor di tìtftirat' fòggfciié' ' 
.. JUtfiéf Marte oggi 1 titóned . • 

S*aft»?ttàua il brf Vago . Of mJga * editti 
Còli fóttìTftéde nel Catal licuro , o > 
Or le mìe nozze Vftifpl', •r^ilda i e goda 
L'angeliche bellezze i .6-- -ivi ? -^v.-^. ^* • 
É delle altrui fasiche ^ ^^Wt èeUe 

Di fflille#oi mitte'Rèè^ «►colga 

Pròfumuolb il frutto ♦ 

G hiufo e pur ièlÉS cffcclia Rocca in fondo , 

Che d*ogn'altrà i^tf' for tè , e pili guardata , 
G iace la Bute a fcura tomba in feno , ' 
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Txì duri lacci > e catene auoltd, '^' -.i , 
Ne gkilisìiiQ^tàichc Iaceracc>cd arie t > 
l4<liluim^rAbraìn&mi ^^in \- 
Daranno efca alle fete> e gio(^o a i Vei^y 

> > Infcguatìdoco^ìrch 'altrui conuicne 
, > Soliar di sé mifura a fuQi difegni ,- Im^-j 

f E ncù erger fe flcflb oltre il confine , . > 
, , Gh*à Jui prcftriflc la natura, e'I Cielo^?r> 
Oy^* > > Malageuole imprefa ad huom tnoraliati 
^ > Ch'ha: fpirco in sè d'imflnetintà ca{rai;e ^ 
jiFfenar ropra,c'lde(ìo .^-?riifr>^ 

> 9£>'<aiianzar fe medefmo^ e la fuaiWMII^ 
. Ma dou e? t Come prigionier fiì facii^i : 

Il temerario al fine? . > 

Oy^/^McntrèJ'iragiuftiflilna tràeà- ' • i,^,;.^ 
Quefto pie, quefta man contro il fellone 
Egli amorfe di Ili j più' degna>e cj(udar ; 
Rifcrbàtc^dal ciel ,fu vift3 infieme } ^ ^ 
Co Compagno non lungi al loco ifie(Ì9 ^ ^ ^ 
- Ouepatlacocoirinii^ua auea, \ 
A cui di ttuouoìl già traendo in torild 
In fembian za d amore il fijo deftino ♦ 
Qiliuiaflàliti d^i vnà Tquadra incera , j'' 
DiCaualieri,epocodopoinfuga. :j 
Pc^o lamico gii piagato j ei fole 
Combattendo refidf ma pofcìa alfine - 
; Nulla giouogli il temerario ardire é ^ 
Onde prigionrimàfe^ , 
Ofmé È incòncretà pria % eh*lttìerièola it)or{t^ 
Oraf. Ne fia lungo l'indugi*^ io'l voglio , c*! ynofc 
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5# AYTO terzo ^ 
IIF^.thedamcintcfa ' t " 

Lt prcfu ja del Reo, tofto conchiufe 1 
Anche diluilaitiorce. Ah> cosi il cielo' 
Volcflè pur ; che col Tuo drudo eftinta 
Quciriaipudica ancor pagaflc il fio 
Del rradito ftibonor 3 ma forfè inuano 
\ Ciò non de/io j fc bene a mente io fciho 
Quali fur le miiiaccie orrende , e fere , 
vChe ella diati Viurò contr6 se ftefla, C 
tQuaror dato còftui foflTc alla morte ; 
BenchealPoncontroio temo, H,^ 
?> Che quando! pucVUa vcdrallo cftintov ^ ^ 
E fcorgètó fcttza rimedio il fatto j 
Cangie rà cotal voglia , 
i ,Chc del morire c facile il pentirfi. i 
^ C^Mt Mira, Signor, ch'Angelica non abbia 
lacìòbenfermo, e rifoluioil core, 
l ^ Che certo non Ci pente ; è troppo audace 
; ^jComrofe (leflb vndifperato amante, 
^ t , E magnanimo cor morte difprezza • . 
Ori/TBd io pili lieto adunque 
Contro coi^ui m'accingo,' 
Se nel morir di lui , morta lei fpcro ; 

Che già» già Iodio in guifa , 

Che della morte fua lictp , e conccnt<f 

Se non mini Aro, fpettator farei, 

Ec hor ben veggio i ahi , quale i^ùmiA 

Mal cambi/:) feci de'miei antichi ardori^ 

In quanto per còftei a corco io franfì *> 

là'diaufedc alla gemile Arciuda, 

^ ' Ori- 



SCENA seconda: 57 

Onda ragion meco fdegnato Aiiioi:c , 
Fà di capro miocrror gìufìa vendetta^ 
Mz andìann^ quinci ornai j e al Rè s'eif^nga 
Eflfer da noi già terminati a pieno 
Gl'ordini della guerra j vdF 
Ch'cgJin'impofe, - f^'^ 

S C E N A S E C O N D A 
. - ' Traut, Ora^c , OJìnida . 

!irj'-<a. T]* Mia fortuna auerfa v 
1j Oggi vuol pur, eh a te Signor io iia 
' Soldi trìite noucUeil nunzio infau(to« 
Or/?r Or che fia ciò, Trauc? Il cìelm aiti* ^ . 
TTra. Come tu m'imponefti , io là rcftai J 
. Nella gran faJa dell albergo altero iS^ 
. Della Rcf^ina ;» oue Jafciafti in/ieme • , 
Lei, e la figlia j riuolgendo il piede 
* TU alle ftanze del Rè ; e quiui attento 

Scaua di lor fpiando i fenfi j e i decti 

Seguia dunque la madre j 

Con irate maniere 

Le rampogne , e minacele «hI^^^ • 

Contro la Principeflà^ ^ \ 

Efagerando,c riprendendo il fallo > 

Ch'ella commeflb auea 

Contro fe fteffa , il Padre, il Regnò, e'ICiefo;/ 
crror qi commcctere non teme« 
, , i Mcn ne teme i rimproucri . Ma fegui ^ 
!Z^r^. Io viddi pofcia, odi veder mi par uè ^ 

D'Angelica a ifolpiri , al duole, al pianto ; 
. . . Ai 
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;58 ATTO TERZO; 

A i gcfti fupplicheuoliy c aKc voci^^ ii^^ 
Donar la vecchia al fin qualche pictadct 
F ,:TvEccoimprouifointaaco 

Della Diua Giunone il Sacerdote , 
E narra lor , che oicntrc afflitto ,.e folo 
Scaua ci pur dianzi nel gran Tempio orando^ 
Efupplicauadi fua aita il Ciclo 
Per laouerra prefcncc , c per li mali, 
Ch^oggi prctnon di nuouo 
Qucft alta Reggia f haucr crollato ii tèmpio; 
% Tremato il fuolo , e lampeggiato il CicIo> 
,v E polciadi repente 

Haucrvdito rimbombare interno «-"^^ 
L'aria, e tuono formare in fimil note, V 
Ch'io bcn'ancor hò nella mente imprclJe • 

OGGI li RE PIA CONTENTO. BT IL $OtD4KOf 
£ DI MORTR» E D'AMOR. OfRA INGEGNOSA 
FAflADEL SVO FIGLI VOL LA DONNA SPOSA, 

DicyiXENTA LENpxzE qK\snj^ràxio. 

Or^f.Chc? Replica di nuouo. ui cu ^ 
Sra. Oggi il Rè fia contento , 8C il SoJdano^ 
E di Morte , c d'Amor opra ingegnofa 
Farà del fuo figliuol la donna fpofa ^ 
Di cui tenta le nozze Orafpc in vano«^ 
O/Jw. Strano Oracolo, 

Oraf. È folle • - 

Mira , per Dio, com'effer può, eh* a rn iract* 
Siano duè cor nimici infiem contenti, 
Se la gioia dcil'vn nafce, e lauanza • 
' Pairaffaanodciraltro, e da fuo' danni . 



SCÈNA SfeCÒNDÀ \ 
Màqucrl , che|>.iu ddl Ver ^allungriC pirt^ik, 
E s'ippòtté ai^f offìhife 4 1 *1 contrlfti , : 
Come del figlio del Soliaii fìa Ipofa 
lÉlllgfclit4/sé<^i;egli;(^^òlge sppuncó" 
SoUra del primo luftrcJ- il fecondo anncf g 
• Qui fi rimàfe eftiritcr > È fàlfiJ Incoraci • • 

Ciò ,che di rtie faucflat T 
t^hc di còftcì ic nòèSc ifl) fild liohtertt^^^ 
Anzi le fuggo ,e mórtalm«dcc abbono* 
Ma,^h'auènnédopòi?^ y io f ^' 
T'fai Viddi in quel punto ^2 a, r . ^ 

Angelica àiiàmpar d'irà itrdifdegxìo , " ) 
^sao'BtdifTeàh^i^ bene intendo 

Quel che di me han ikbilico i l?ati ^ ! 
Mora Medoro , e perche all'or anch'io 7 
Difperatà niorra^ cosi fiaa ììm ' , js.Ì 
Il SohJino,& il Rè ai 
CoSi di quello ài figlio cftiura, io mort# 
MVrìifò ndr Inferno i ek m1e nozze 
Qgitìdji i^Af a:bo Rè procura in vano. *^ 
Si , si dunque fi mòia , il CicJ , la Sorte , 
llc iiiinico ,ed il Padre k 
M'hangld dannata amorte; 
Mapuf itWanto fortuna^ jiottiaro^ T 
phc , p(?tche rttori^iu , moro j olvledoto 
Ciò detto , a terfirramortiia cadde ; ^ ^ 
L abbracciò la Regina ^ e poi ncrCield. / 
V Fiffando i lumi , e lagririiando jdifle: 
O Diovche lutto puai , che tutto vedi 
'>Mira, c foccc^rri i ritrftri maliirftrcnai; 
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€o ATTO TERZO \ 
4 ^ E contro lor^ deh ^ p^r pietà 191 dona 
Toleranza^e con/iglio; indi pcnfofa 
Alquanto ftcttcz'e poi ) 
Breiie parlò alla figlia , e tofto entrarote 
AscchiamarolaNudùce, efeco ^ 
* . Fauellato ini difpartc , ella fcn gìo ^ 
E le Regine nelle flange entraro • 
Barti nel punto iftcflTo^ iJ Sacerdote j 
. Perandarfene«aLllc>.&!Ìndianc;hiO \ 
Mofsi fin or di te cercando in vailió , 

Ma che penfi , o Sìgafir ? 
Or/j/I Pcnfo, fc nradiro^'h ik,. . . » 

; Che piiit^k'io non iircdeaj cl;e ella non deue^ 
Sifci!opVcIaRer(iria b 
Vcrfo JvngcJica omaitenera, e molle^ . 
E a prò di lei ,c di Medoro apprcfta 
- Ferie colla Nudrice 

Qualche machina indegna, c qualche frode, 
^iache? S^ilciel non toglie» 
il fcnno a quefto capò j e fé non priu^ ^ 
^ D'ardir il cor , e di valor la mano^ ' ^ 
Difperderòben*lo,fc loprai) chiede^ 
Conlaruinaancor di quefto Regno^ : 
1^ lormachJne alf«ol,le frodi il vento J 

c j^a f s'io non erro , la Nudrice è queUa ^ 

^ Che d i là con Tau mante 

; A quefta parte fauellando or fienc» _ 

; Tu qui Trautafcofo 

Attendi a lor parlari , c poi veloce 

Vieni à ttouatmi alle oiie ftanze in^Conce ^ 



\ 



Plni*i^nd hv Concili 



VSCENA SECONDA. 
Ch'iui pria> che per altro al Re men rada^ 
Attenderò quel che di nuouo apporti^ 

ÌTrA Cauto icuoiceniiUdempio/ ,c ^> M 

Or/^ Andiamo^ Ofmida^ 

Ofm Ecco io men vegno ;c prpnto t ; ^ : . ^ 
Del tuo pie ,del tuo core i moti io-feguD • 

Tra. E lieto io veggio ,che la forte amica ^ 
Og^gi'midona il modo j^-» , » > . ^-J 
Alia bramata mia giufia vtodect^l •hxK 
Farò, farò benjo ^.s-\K 
.Ch'Angelica s'aueda ^ * .\r d->{ 
QH?nto mal fece a non gradir fuperba ■ 
Le mieambafciatej f.jcon minaccie altere. 
Et ingiurie fcortefi; p -» • -f 

. • portarmi offelc graui , e fcorno indegno • 

S e E N A T E AZ A -1 
. . ^ Taum^fe f NuÀiicCf Trauf.^ i ' * 

Tau. i| A ne ptnr anche io fcorgo ry 
^ ' IVI Cerne jsez'onta^ fenza bia^c^ 19 pofi 
Angelica obedire 9 e la Regina . 1 ^ a y 

Inciò 3 ch'a nome lor m'af ^^oAìj^ imponù 
Nud. Taumance j ancor ciò non vdifil. appieno y 
Che pili rilieua je chf ppìlrar jpiiò giufta 
l^'opra , e grvffìcj tuoi^^ ' - — ^.i 
Sappi però ^ch'Angelica <S gran cemppi; 
Che fatta è 4i Mc^cloK fpo<^ ^^^fosion^, 
Ty4^ JDicheliparla è chiarps, , ^.vò!?«jL 
Tau^ E cbi<,coftui PqnM va*» - - ^ 
Regni , ed Xjiii^cil? ; > ^ .c^, ^..2'- • v , 



NUdOiìriidi(s^ì&itì\'t^ìì% fe ftcffo é ìgtftjtQt 
7'4flr. Edrll'orijin iu^ dubbia, c4 incerta ^ 

N'ebbe notirUiiRc^^^ - > m^:: 
A'^^- U figli? ifte(f* ccrrnlO . f" A \ 

' >Iulladi$è,nu11^i di lui nafcofe ^ 
au» E come or la K^gitt^ i . \ t 
Che pur c vecchiàie raggiai è /erbain(cn«r 
Almaregal, ch'obli viIcadc»bborrc, . 
A tal baflczza della flgIil^ or piega? 
jf^u^i. Non piega lìQ di ftto voler , non piega 
E fcorgc , è intende appieno*^ o ! 

^'indegnità <letìV>pra j ^ j 

^ E'ne riprcfc, e ncigridèfò figlia - ^ 
^O^anto il fiipi^ta^cloye la ragion richiede 
Mapoi vtggendoal fine, - 
jj, Che cor 1 efler aj fatto 
, , Né pur lo ftcfifo ònni^òVeiitè il piiote ; ^ 
Or, a bramare, a procurare e fpihta^/f 
^^^1 Ch'e fi fthinino almeno i dattili eftrcmi t. 
/■L Che ben cflèr pocriano 
P''' Caftigoì5f,rtìà non rimedio al fal!o ; 

©ti(feiqti?Fortu Kàfortuna incontri. , • 
: ^ In jci'dVciie da té Angelica ricitìe de > *^ '\ 
- In oprar dico, che 1q (degno, e Tiri 

Cóntro lei plachi il padre,cd àcconfent^^ 
tAiè- fwe ttozzc con Medoro, e lifci: ' 
In ciò libero a Iti ' 
Il fu o voler, còme lè diede il Cielo 5 
Vuole in tal cafo la Regii\a almeno 

. -9^ - 
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^.HSC EN A TERZA. ^ J . 
Chogni opra cenci, onde riw^nga ifi^X^ti 
Medoro, e viua in lui 
Angelica, che [^lo,^ -^r^ ^^ 
Ch'egli debba morir pen£^ido , or more ^ 
Téfff. Oi; :C*PfP baila • lo volo ^ • ^ ^:ff J ^ ^ 

Eca contraminarc OrafpeinuiQ* z;^^ 
Nud. Bramadunquc in ul guifa ; i^^^t^ 
Serbarit} vita nella vita altrui 3 , . 

V^xk^icz erede al Regno, e àis Jafiglia^^ 
E lai defirc in lei. w 
Se non dilQda,aIn)endegnoè difcufa, 
J . Che s'ella è vecchia , c faggia, ed è Regina , 
9 , E m^djrc jncor , ne di ^^icwra il npiio ; 

(Signor, tiì ben il lai) ' 
a , Stato , fapcr , età fciogliir^pd j^ll^nui \, 54 
Qjlìnci ornai perpietade ..uiisiià^ ,^(^1^. 
#-/'jPilpouti aJi oprai m cui fperar/oÌ lice 
Vita, e falutc alle Regine jC al Regna; 
Chesòljw.io,cheiai, iN*> 
,> Chettùcanon v'è più bella, e carabo" 
j 1 Che Toperata nel giouarc altrui , 
9 , E pid & a- prò comune anco s'adò^ra . 
T^éiu. Nudrice , io bene intendo - ^ . 
Di chi tiene in si cor faggio, c dinoto " ' 
\ Qual fian le parti > e ben me noto ancora^ 
.vi*^VChe qual or altri ^ buono iy ^ ^ i f^^^'^ 
j ^ Solo per Te^ non mcpfa, • '>!*%M^ | 
j , Che di meij;a hontadc '4 pr^gto^ > <'l if alito; 
^ir^'^Has'ei fatica a beneficio altrui , 
i s Qìkf già^i acquifia^, p gode 
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r J^TTO TERZO 

^ ^ La mancante bomà> e tutto c buono^ 
Quinci come ch'io tenia , 
Che dal Rè poco impetrerò parlando^ 
. t y Poiché ragióni a fua ragicin difcordi 
' >,L'huom non afcolta, eie n|;etta a! Tentai 
Echc purtroppoiofappia^ " T**^ 

Che ladularci grandi 
, , E agcuol opra > e*l perfuadergli e durd * 
r t > A piti fani configli » ad ogni modp » ^ 
Si come par, che d'improuifo lo fcnta 
' Vnnonsò qualnon ben mtefo affetto \ 
Che m*incuora,ed inchina all'alta imprefe, 
, ' Eccomi pronta ad obedire i ceno.i 

Delle nóftrc Regìttè, 
^ud Io lodo il cielo , » ^ 

E'I nuouo augurio volontieri accetto • 
parto 9 & a chi mandommi or lieta io porte» 
" ì La^gi^dita rifpofta 

Preldicitrice di pili faufto auifo » 
Che quinci a poco da te fteflb io Ipero 
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S C E K A Ciy A R f A. 



TéurnsfUe ; 



^^TpvEh , quaK aftrl maligni in toruo afpetto 

JL/ Miran quefta Città? Quai tati auerfi 
i^-Oggi d'ira ^ e furor s*artnanóincontrd"- • 
^Quefta Règgia infelice ?Ah , veggio, veggio 
Venir da lungi 5 ed ingombrarla intorna . 

Fieri 



, ^ SCENA QVARTA: - ^5 

Fieri tìcmbi di morte , anzi pur veggio 
Ilpaxrio cielo in atre iiiìbiinuolto 
Ftilnùnarla dappreflfo , e in guila orrcnSà 
Seco il Regno rcftarc arfo , e eonfunto , 
E veggio ]e tempefi e, e le procelle ^ \ 
Et 1 mortali folgori volanti ^ | ^ 
Gioue non già > ma faettarli Amore » ' 
9jO Tempre d'afpri danni , e di ruinc ^' l 
5 , Fabbro crudele , ò cieco , ò ftolto affetto » 
• * 5 3 Fiero campione audace 
> , Della Natura , alla Ragione incontro» 
,,0 felice colui, ch'armato il petto 
DVn'ardiio timore, ofa lontano 
, > Da te fuggire , e ^on'afpetta il colpo ; 
per lui dVopo non è ch'altri s'ingegni ' ^ 
Al precipizio fuo chiudere il varco , 
j O trarnel fuori , o nel cofpetto altrui ^ ' i 
Moftrarlo degno di perdono, o fcula; 
Malageuoli imprefe , e acuidi rado * 
Con effetti bramati il ciel feconda. "^^^ 
^ Ma fia , che vuoili ; io pur tentarle or deggia 
D'alta neceflìtà nel punto eftremo. , 
Ma vedo il Rè ; ò come porta inuolto < 
FlageJ/ato iJ fuo cor fra Viti i't *1 duolo . * ' 



4 



Google 



. ATTO '^ikz<:k . 

' S.C E. N A q^VINTA^' 

■ 

JM. Val fi iroua la giiì nel crudp Infera» 

Che me di pen^ , c di tormento ?uai»z\? 
. £ voiiiidéici miei « yp* |l»i«lUaiiU(C . 
Ombra, e Spiitp diGiouc, c Fig^^ACpra ? 
E pui L'iniqiUL, t waif tuia iorte , 
l^e fqmcaofftVtfo mi^ero mortale 

Motcalmeiué peirrcgu« «ci «U^^i.flml , 
Sqao si graut > e fegiic l'altro a I vno , 
Come lW<k 4el mS > q«4M»4ofa^i^ 
Da fieri M <i*Aqùilone , c d'Auftro 
Corioa precipirofe iiicpi»r9 alU4»* « 
Téik Sir«| 9Q<i vuò negar , ch'alt% weipne / 

' 'tìi man abbiaci pena , ccbc H • 
Troppo) «m4«1p t « difpfctata ornai , - 

^ Compro di cè non fia . <Già jl v>c|» 
. Ma ti ramento {pio » * 

, ,C;h« foffiir di fp«un» i.4mfi »l>fi<WÌ • 
4 , Più fcfaiuarli , a Rcgjo cori? afpet^ . 
X^. Come folficiir ^ £ Coàrir dunque io dèggio « 
Che la perfida figlia in fimi) guifa 
Abbi» il ftto gra(^> jUa fnia fé uadiu ? 
. Non ti fu detto ^1|(«^rando al Cielo* 
Difié ella di «ohiii e&r già rp<^ / 
Tau, E quinci appunto a te« Signor, conuiené» 
/ . Opc-» 
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SCBNA CtyiNTA. ■ ^€f 
.Operando da iàggio 1 acoQÀ&aiiie ^ 
Aquel , ch'oprato hi di iitt QMUie ilCieìo» 

, jNo2»e *£iù no» i«ca«(la » a«ii MAtm^ 

», Sono , 6hs di Ciflo« opta d'Ia&znp » ^ 
Ne comportarle io dcggio • AbytM>afi9,mai« 
Che d'hupm prillato» e baflb •■ ' t 

.L'iadegnadcftra que()ciR«gttóaffir««i. \ 
Tau» , , NoB pttàia dc&raibaycre inde^.c vile 

» y Chi hà generofo ii cora» onde tism teme 

» j Locarlo in alto , c dafiar graa cedo • . . 
Signor , fol^A^ìlWdi^oaiuice »- 
. , Mentre iuo Aaco a lui mfàtSma i aico£>« 
Par che ii«bilt«Jitf néiia^pprai e gmidé; 
Che 1(; jnaiSi^ iiueiS * ¥11 dt J:a£coico . 
I^iì pargoletto in&ate > in fÌrai|M» lidio |^ 

Soa di tòiaro.ajital fegni non icori ; . ; . - 

. Aggiungo ÌMfi^ffti» e'4ibelftìiilMmte, 
^ ' JDicui vi ^orno ««quel valor Titi^iifne^ 
Che fi ptffdfa»i»roQÌIrà««MCitò guettifd 

A fua prcfyjL* fll«ti 4 . , . - •. 

fl^i »lt » e.coE9Ì ita|irtì:« Q Silfi » ' 
Oue anche Qgft'»lir«gU «aacaHè ; haia forz% 

Pejleauf gtatia ne» j»f ft«|al<ì iniéaga»» 
f . . : » » Chi da' V ragg^ di* wiitì^tijadé;. ì . , 

, , E non d alccqsde , ifuoi chiuuMi il -^àigue*. 
« rVai^f&4i^^«|offi$>ii» Q 4'Aliti.- V.4 
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. 4% ^ ATTO TERZO 
^^lUuftrcfciiieratèiiobil vaiicO|é?ero» ' 
• 9 j Ma]fe di propri merti il figlia numca^ 
. 9^ £ Ai viltadc è carco j il vaiuoè vano , • 
^9 Ch^allo rplendor di quelli i fuoi difetti^ 
. ^ y €ome fra unte iaci ardenti » a chiare ^ 
. ysSMi'pidfcoperci, e'I paragone -in Itti 
9 ^ Fàma^ior'ìl fuo biafmo , e1 Aio itifnote^ 
fi^^ Or (k «oftui eki vuoHvio nvHa ti curo» 
. * Ne mancherò della mia data fede 
i Al Ré d'Afabia . 
TW. £ iia com e c'aggrada ; 

Ma fe nulla appo tè mérta quel zelo f 
^ Che del tuo bene il leal co^r ni mfiaiiiiiui» 
Deh» non ti fpiaccìa in prima 
Per breue fpasio anco aicoiiaroai # 

Xè. Afcol»i- • • 

ff'é^kn Signof >di Fé nod manca 

9 % Quelloycuid'offeruarhi ècdctoAforzilt 

D'alta neceffiti j ned hebbc in core 
j y <^ndo la dié » non mantenerla altrui^ 
. Tiì promeitefii ^ è viro , e forfè ^ ahi croppo ^ 
/ ( Scu&i( nrioardir) precipitafii^ airori 
Alla promeila ^ e ci credeftl all'ora 
Sopra Attgcillea fìauer Tvfato impero 9 
I i iMas^orainteadiiefcopri. 

. €ki^in quel puntò ^ttz dataUltieui,^ 
Tu la promefla a gran ragion non ferbi > 
9 y Ch!iUM)iVcte non è fuo» non «'ofiire^e dónm. 
. . ' Quinci forfè oggimai % O^i^ iftellb 

PocoìM/tó pia cale j ^^fe f^M^ . 
. ^ t ^ t Chi 
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Chi n aflfcura ^ che vakndo il cempó^' 
Sii Taii fu€ non fc neiygg^ Anioire . . t 
Fmot del feno di lui , caccìa^co a (otzSk / 
Di rìmenbran^a amara 
Degl'Amori di lei mfo Medoro $ 
£ contro ^èdegl'odi , e 4^ otoa^j; , 
Onde in q uel cor fuperi» , . / 

Facto nimico 1 amprofi> afiètco / ; 
Non la doni alla mortelo a vita almeno 
Di mortepiù crudele* Ah^cojg^ jj^i^^clpa 
diedi colpa d'amor ^ di &flbt e4%rini|^ 
Sia mai barbaro Re ddla tua figliar « ci» h 
Il pnnitor fenero^ - • . . r 

Dunque 9 Signor» .1 -. 

Taumanre , il fcfto imeado , ; ^ ;/ 
9 » Ma cosi vile è c|ii patienta il danno . , i 
>> Pria» chegli.srcitti.ch'a ragion ii $ima 
9 » Non hauier core in petto, ol^irt» in ^c*' 
. ' : prafpe è faggio., è-Gaialier , c*J giuftojt . 

SenoiUain«r,CQ|;jd}<»»icei!K»»ce4bi:£»,(tT ' 
<- Il rìQ>etto > e'i timoie» , i 

7*4*. Ali, -troppo è-lungi . <• «k, 
DaJrArabiailCatai» / . 

X^. Eoa! vacai ^ %j:J. 

]^ pid lontan rEgicio »e pur cu'I vedi 
Oggi ^ui in fiera giMÌà a noi congiuac^^ ^ 
Irta di ciò'bafta ^ Angelica fia fpofa j . ] 
Oggi d'Oraipe A e d^ Medof knoK^^,, . 
E n'auegna p che può» . . ..» -4 ^ 

T^ii^. Certo io non credo. / ^ 

a* : : fi j ""ci;*ai. 
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Ch'altro afpettat fi poflk ' « 
Che di V€der la PfindipcfTa éftilitt 
Al Aotit di Medoro. Ah ,sò ben'id « 
Ch'ella già, già àcòtal vo^&hàfnproticd 

• Mille ftrade di morte * 
E Ha Signor , che tu pur fo<!tà,ò Dld^ 
Veder Tviiica figlia in fimilguifa ' 

- Dìfperata: ntòHr ? figlia, eh Vri tempo 
te fu pur sicari, 

• eChc men càradilei lalmà tiì au^uU 
Figlia, ch*a cenni tuoi pronta , e tedclfy 
A danfti dc'nemici in occidente ^«<! 
: portò infiem col fratel morte, e ruinCf 
£^Ii coIl*afta d*oro , ella col guardo, 
Jik S ebbe Angélica vn tempo ■ *^ 

Ilprtfglo di bòmadtì,orrhi d'ihiqua, . 
E chi pcì-de bòntà , mertacaftigo 
•i'^Viè pili Teucro, e crudo; -"^ • t 

/,Chc non chi femore fij maluaggio^d eitipio# 
i lopòfciain queftofeno ' ^^h^-é^ ; 
Hòcuor ,ouenaeura^-'**^ ' ^ 
Con fuatenera man (Ije leggi ha Tcritto, - • 
Ma v*he ben*anche vn alma , 
Che fol qu elle d*onor cura, ed ofltruaf - ^ 
Ceda òmai dunque Angelica, e fecondi 
ÌÌ Mò vòlti , ò fé le piac« , irtcontri > 
La mòrte pur ch*a me non cale, e ormai^ 
Pur chilgiufto fi ftrbi, il réfto pera . 
Xéiu. Ma come il giufto , e come 
Oflerucrai la fede 

' €)i 



^ Di dar cna figlia al Rè d'Arabia in ipofà, 
S'oggi idVncoijfd iftèffé - 
Bla cadrà col Tuo Medoro eftinta > 
, Deb, iÌB nMi-pef ^cadè ^ hi gi^cia almeno 
. Di tua promeflà, il viuere fi doni 
Sol per tanto a Medico ki career eriid^ $^ -'^ 
Che a ttfó fkÀ deliri a poco a poco > 
, ) > Volga Angelicè Jt c<» ^ 1 veceiii^U teàipo j 
»>E sàben'ei fominiftfjife>Itrul • 
j>I pili £ini«onfiglia • " ' • ^- *^ 
Mi* *ik Viil , TWtaamé « - • i 

È tfttdl ^^nMi per aUuHgir i^ià^^pS ; ^ . 
A Medoro la vita i ' - "'•'" ìH 

Che fb^fe Ik' ftroxi i iiimtt ài iìnè j 
*Pè«lft> tornato Onfpé il telò ccri^ ttd • • ^^^^ 

Vié pid >chèinai*tolmodiliiegtt«»ed%a « 
Volle >ch*a lui di nuoms , 
Ch'oggi darei Medoro a morte in firedi^ »^ 
. Nttlhi'«^ffiiiMò h Hi^t<jhi / e ìptie%hì ^ ^ 

Foco indugiai ad iikìiiarMin^fi^< 1 
l'ordine ^e'I tnododifa»m(li$e a GfiiiOA 
Cufl^édèllk ftócdkvèiiè egfi^4>lli«(^ 
Ma quinci omti ad*ilpédirtegBiaià*i 
No'uelle fquadre efpftitii<ii,, t f*efte . ' v 
TU colà nella Reggi*. ' - = ? Sr.Ti 
Vuine,o Tawinante f ««ir fifìà jf^tia Ificotc 

!rV¥. Èfeguirò nSi eòncttta il tkJ»- - - ^ 
^ Colà forte ^n»li*t^* ^ i ■ 
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XlL Si gnor j non è pitia Topo a 
. .Chcnellopr^ jb'iiBficfhi» . ^ 

* Di che già ti pregai . .; . « 

^i^.Ah, troppo e 1 vero, . ; , 

Perche già forfè in fin'ad orquà imor«M> 

Vol»^d eni Medoro oitfbtat (dploMf 
'^MilL Che dici tU ? Medoro • ' \ 

Vsttc»e&i4o^mM«rti4*tt>^o* . - .. 
jr^w.Ecome ciò ? S'in quefto puncoappilMp 

' , Xo {U0b ^ t^'hà di ÌH» mascè Afpp^o : 
L'ardin giì^iato ? . 

jUlMill <ii«d».s- . . . 

' E Bc fu l'odio il ponator cwdele > : 
Ma per la Tia gli l'bà a^upl^^^iori: » 
È cangiandogliforma » -,^1 

jQi preceuo di morte , ordìn di viU; • 
'Tmu Nudrke ■» «mai {buerciùo 
Tu mi fo/pe odi licore • 

*flii4. Odi, «dardi», . . ^ . ^ 
.\P«rche tu amico fèi, . 
' Orklie)i'^ii1i^iicoprirciio^^tg|ijai« : 
' Porcaua Grimo il paggio 

LapdUixe del Bi im§itta»e (Mh^ 



• ù- " SCENA SESTA. 
•.^Got Alò nome real, e coirimproata*, ' 
Quando ncllaaipia loggia ^^r.,^ eoi A 
^ .Ch'inanzi al Regio albc^rgo/^':^ QrKj 
^'Angelica /ì flende r ^./o '4 
Incontrò a forte la vezzofa Ermindlf > 
Damigella gentile, eia piuycara^^^.^nu?. 
Ch abbia JaPrincipeflà^ • vlti-Ó 
E della cui bcltade ^ U V*^ 'f "'VC 2?t 
Arde quel giouinettò ^ ^> 
Or a lei , ch'il richicfc V 
Del fuo camino^ ti lo fcopcrfej e ìnfieme 
Le moftrò il foglio. Allor co^ v«2i,c pricghi 
rintrodulfc colei , oftolfiF jJUU^ot. . 
Nelle ftanzc d'AngcIicaj fingendo- : 
Voler , che faggia , ella achctaflc ornai 
Nel difperato cafo i fqoi cpnfigli i^- t>A 
Ma la vera cagione ^ , >ii ^ ^ /i< 
Fu perche appunto Angelica prende/!è p 
E rimedio , e configlip al cafo eftremo > 
li comeauennc; Imperoche fece ella ; 
^hiuforcflar nella fua torre il paggit3r> i 
E n falfeggiare efperttj^^^^o^e^^*- ^ 
j(l Caratter del Padre ' .^3' 
Scriffc al Cuftode in cotal guifa. lo voglio^" 
Ch or , or ceco Medoro j 
E'I portatordiquefta afcofi, c cheti > 
l Ve n andiate in Albracca,oue ha mia figlia Jv ^ 

Come già fai , ogni afToluto impero t 
Della cui vita in grazia, in vita io voglio 
Serbar Medor ; cosi di Padre il zelo 
^^'ì .. • . Richic- 




. r. 
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• ATTÒ TERliO 

regno « Ora(pe ift cènto^ 
A cui fol o^i di gradire imert > 
Quanto il bilbgno , cii*hò di lui mi ^forza^ 
Non il voler , ch'a gran ragione io fìngo , 
Soffrirà u\ pace il facto > 
^ Stimandblooprji folo 

O del cafo > o d'Angelica , t non mio } 
Esauuerrà , ch'il fuo furore accendi 
Contro di noi , Io fpegttcrà col làoguc • 
' Voi ricourate inficmè' •'^v*^ '^:). 
4 . * • Tòrto ài giardift d'Angelica ,pcf ónde ) 
h^^-'- N andrete fijór dilla Città còptrtU^^ ' 
^ : ObediTcijfàtofto, 
^. Pena lavila 3* tati- 1 
Ciò fcricco, il foglio poi lefle , t rilcflc 
Ad Armillò> che quitti eira |*efeft¥c> 
Etameftc/Tajndi piegollo>caI fine/ 
Lóifìgillò Còl pt?oprioànelloi inculi ' 
\ 'V: . Còme in quel di fuo Padre i 
^y"^' ' Sta Tiitìpronta regale. Andò tniò figlio^ 
/ ' Con quella (^arià falfeggiata , e ciredo i 
Che per noto fcnttelro omài fìagiuhto ^ 
Celato neljiardino infiem con gl'altri r 
^ c Cftelaftefla An^elicagrattcnde, • 
Mentr 'io d'intorno ad ifpiar men vadoj 
Se di t iò nulla aku n fofpe tta , 6 parla • ' 
II/. Ó quali, oquai > Nudricc ^ afpri accidencì 
Scopro venir dairira $ t dal furore p 
Éd^OrafpcycdelR«^ 
JNTW^Vegna >che pHote^ 

;^ Che 
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SCfeNÀ iEtf jMA« /^^ 
Che ìkàn farà cofà peggior eli iEjuellà « ^ 
Ch*or di fuggir fi tema . ' 
Ji^t|4éh,cii« veggio^ ohimè ? - ■ ' 
74». Tu redi Armillo , * ' • 

dkc bìo cotaa » t aflài ttitÌ»ftio in yifta. 

SCBNA SETTIMA. 

Nsdrìie > ArmiU» $ TatmanU • 

4 Hi , ArmiUd, che potei ? 
f\ InfauftoauUifà.* 
L^empià fortu na ha di fitt man gettata 
ffkìk tatui d'Orafpc ót p il fogUp p 

Jtm^ È noto IVfo della Rócca oiie tletl 

Non Uà i^erà emma s * ^ 
Se pria dà conteiZà 

* Chiara di fila pcrfonai e fe recando 
V ÌLcrtra quantanqùc fia de^Rcgl iftelfit 
, Quella non mandà in prisi* ' ^ 

là Tufo al Capitano entro la cefli p V 
CkV due ritorte appdit» ' > 

Parie dàiralta cim4 , é vi ricoma . 
Mentre ia^^rògtà póiloaiietii 
Il foglio , ecco venir Orafpe io vegio 
Con altri a quella volta »oad io fò ctnno 
A Cnto> chefollcciti colui a 

Ch 
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7»/ ATTO TERZO . 
Ch'asctraca la fune, c poi me aguato ^ 
Fra gli ftcrpi,c fra l'erbe in riua al foflb^ 
Soura il cui mc2zo , era già in alto afcefa 
La ccfta , quando la traente fune , 
Foflè fretta fouerchia ,o troppo sforzo. 
Si franfc j e giil per l'altra corda intera 
Quella cornò precipitando al fuolo. pr 
Quiui allor giunfe Orafpe , & in virtudc . * 
Di quella autorità , ch'egli foflienc 9^ 
La fcoprc , e prende il foglio , e lapre, e legge» 
Muto poi refta 3 ed inarcando il ciglio $ 
Morde il labro , ed il dito 3 e moftra il ?oIto 
Or di fiamme , or di cenere coperto , 
L'alza poi ver la Rocca , e chiede a Clito, 
S'ei sà cofa la polizc contenga , ^^ 
Quel di nò, dice 3 ed ei foggi unge . In queda, 
Carta cofa é , che dcfèguirlaafpetta y 
Vie pili > eh 'ad altri , a me . Tu refta/c caci 
S'haì la mia grazia > e la tua viti agrado. 
Indi poi volge furibondo il piede 5 , 
/ JMa non sò doue ; Eccolo, ohimc,ed in mano 
Porta anco ilffoglio, ci vien leggendo. Ah^to- 
Quinci partianne , o Madre. , (fio 

iST//^. Andiam ; Taumante , 

E tuj deh, per pietadc a sì grand Vopo, 
Et Angelica , e noi reggi , e configlia . 
Regga pur tutti, c ne* concigli il Ciclo • 
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SCENA OTTAVA^ 7V 
SCENA OTTAVA. 



; OrafptfOJhttdMrVrtta^ 

« 

^w/xj S'tttóerri^ ch'il fno fiiroittccenda 
XI!^ Contro di noi % loipegnerà coliangue» 
£ pur lai note qui rileggo , c vite 
lo foiFr o ancora P £ ne^ictoib or bado 
A vendicar gli fchetii]) e i tradiaéiiri^ 
Di qucilo vecchio disleale > e iniquo^ 

Q/iw, Ahi di qiral pena ftìomlo pungente 
Agicadeiramico il cor i|el piede • , * 

Tté^. Signor che penfi ? omai 

Più' d*opcrar , che di penfar c d Vopo . 

OtéfpB ad operar m^accingo^ Hò già conchiuia 
* ' 'L'alta vendetta, e poi » 
Che al Rè Fellone aggrada?» 
Ch'oggi per noi s'apprefti 
Di tragiche opre » e cf ude . T 
Spettacolo giocondo a grinsmici » ' 

Siafi come a lui piace, iinuMiohè in pronto^ 
Q/«i. Ahj cos?tollo adunque 
TVfcj diamente j Orafpe j 
'■"' ^i, ChVngenerofo core - r 

9,Niimco è di vendetta? ^ ^ ^ 
Oraf.i 1 Ma più nimico e di vergogna, e perde 
t % Coi Éicilc ibfirirla j e'i pregio^ eU valica^ 
Io voglio , io voglio in Tom ma , 

Ch oggi ii Ra dcLCatai^cJaiàia . 



Digitized by Google 



X-ji .\ ATTO TERZO 

Vcggian quantofialor gran dannose fcorno 
L'haucr tradico j cd'ifprcggiaco Orafpc • 

5^r4. Cole degne di te rifolui , o Sire . 

Ora/.?ct tai le ftimo ^^'J mio voler fecondi 
Coiropra I c col coniglio .\ 
Chiunque brama di pi^c^rmi^ e vuole j 
.j.. Che vero amico Ucrcda , 

0/J?j.Orafpe io venni 

Quà fin dalSigiftano 

Con miciguerricr folper feruirti j ond'ora 
A tuo voler m'accheto, 
Rifolui pur, ordina pur, che pronta -v^ 
- Ecco l'opra 5 e ia vit* a tuoi dcfiri » 

Or^ Le tue cortesi offerte , o caro Ofmida, 

Non fallano mia fpemc • 
" 1^, Me fegui dunque j e diligente oflerua 
, 'd'ordini ,che vuò darti .E poiché il Cielo 
Mi toglie di poter a forza aperta^ s 
Con noftre poche genti j r • - ' -^ 7^' 
Donar al mancator degno cafligo > ' 
Trouerò ben della vendetta mia 

z Altro giiifto mmifiro > e piil poflente ; 
Ma fimular bifogna f 
Vuò co! Rè del Catai vfar quelle arti ^ 
Ch'egli opra meco, e con la frode ìq voglio 
Degnamente punir gl'mganni fuoi . 
Andiamo a lui, eh jogià compongo, e forn^p. 
Come Topra richiede , atti ^ e fcmt>U9ZC» 

fine 4«ilt(irzo Atto, 





ATTO 

• se E N A PMM A. 

- 

Taumante i He^naJ^ 

VALE a nuou» Angelica re- 

Penfala iw ^ Regìn^^ , ! 
Ma difciolgl^ei^o al fine 
li ritegno alle iagrimeje a'iaméci^ 
I^*a({prdi I aria » ed inondpnne il Aiolo ^ 
portò lamanq ingiuriofa , e graue > 
Mille ofttfe al bel fenoi a) crioeial volto » ^./( 
Ed aggiiata , e ffoflji u.,. 
Da rio furore in quefla parte > e iti quella^ e 
, §.?nfilMa|j4<>giraMajcal fin repencp / ^ 
Parte , c veloce dal giardino vlgita | 
Alia Rpc<;? s'inuia , e feco alcuna ... v 
Di noi non vi^ol ;i ma la Nudrice ^ e Armillo 
Non curarp il diuie^o , e da ^o^ta^^Q ^ ; 
pel furioso pie Torme fegniro • . .. . r 
Iq u te oien ve^ni a(Hn ,che traili ouigir 
Col tuo iÀp^r j col t i^Q poter || n^oda 
I5i ripf Hf 3^1 sial:, che pp?(ML é w . I 

Q«cfti 
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A^^o A T TO q;y A R.T O 

Qucfti nouelli ,c mifcri accidenti ♦ 
R^,,ODei,chc coleafcolto? 

3> Ahi, pur c ver , che sVna volta il freno 
Scioglie di lua oncftà giouine ardita, 
'i. .\y Opra nofiyè poi-fi maluagg5a,cd'cmpia|. 

„ Che sfrenata non tenti . 
}Az9 deh, piacele al gran Tonante, e giufto^ 
Solo fopra d'Angelica oggi mai 
Fulminar Tira fua vendicatrice f -. 
Ond'cUa fol portafle " ■ 

Degna dcTuoi error penai ccaftigo^ 

^ Materno, òhim^,fc bene intendo, e noto'^ 
Tutto ciò, eh or mi narri , oggi non rciti 
Chi men douria , fottola mole oppreflb 
Di queftVltimo fallo . Ah, par , ch'il core 
V, Acerbi danni , innafpettati , e nuoui ^ 
Mi prefagifca » e che fra Terbe, c i fiori 
Scopra da lungi infidiofo il ferpc • 
T'au. Deh , fpiega , alta Regina ^ "'^•^v; ' 
Pili chiari i tuoi timori . ' < ^^^^'v. ^ 
Anzi tu quinci or, ora . 
Vanne, Taumante , al Ile, là doifè armato . 
Stalli fuor delle mura, calui difcopri i 

,;Ciò, ch'or narrafl:i,ed apenfarii moui 
^' Meglio a se fteflb,equale 

Giuftahà ragion di nonftimar fedele ^ 
Per le credute ofFefe 9 i modi , e Topre , 
E ì configli d'Orafpe ; il qual dicendo 
Eller ornai troppa viltade , e indegni 
D'cirindicb valor ^ c di fua fama > . 

% Sof* 



<5tENA PitllfÀ'. -'fi ; 

«Soffrir 9 ch'oggi il Soldati^ fcntt contti^o 
Sotto il Cacai a Aio bellagio accampi^ i 
Ha perfuafo il Re jch a lui confenca 
Con parte dcirElTercitod'Ofmida 
Gir a incontrarlo, e che da eergo inctuco 
Co'guerrier pacfani Ofmidaifteflò - \"' 
Per la più lunga via ^ girando! Colli) 
Improuifo 1 aflalga, e'IRc fi fermi 
Non molto lungi dalle mura i equiui-' 
Col retto delle genti l 
Del Sigiflano il iuo ritorno accolga « 3 * 
» '>^^*E ^ià'l tutto e adempito^ e già dòurit^ ' 
c- ni Eflcre Orafpedel Soldanoa trontc^ * . 
Ond'io perciò men giua--* . l 

Colà nel tempio a fupplicar i Dei ' ^ < 
JDcl lor fatjor aqurftaprima imprefa;* 
Ma temo, ohimc-ch'a maggior vopo i prteghi 
Dou rè drizzare al Ciclo* . :w J; 
7*é$^. Certo, o Regina, 

E prudente if timor*, iSggio il fo^ctw , 
Chesò bea,sò beii'io 
Quanto indigna è di ff TAràba fede, 
H Sò quanto vn cor fupcrbo, vn'Alma AIrert 
ab '^jD'ogni fua ofFefa alla'Vcndttwc promai 
àr£ sò, che del nimico opre, e. contìgli 
^Son mtfchcrati tradimenti , e ingtsni : 
Va pur dunque, o Regina ^ . 
£ caldi fian tuo!prieghi;ond'iJCiel v0glit« 
Se ciò fperar pur lice i > ?s . ? 
Ch a teflipo^'arrf Uf a dettiate U piede • 

' F ; Pel 
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gtSt ATTO <ÌVAETO 

pel mio Signor da iìacci , e dalle T«ci » 

Che t<k anch'io pteuedo , 

E che a diCcìMle non hà tempo il rertf . 

Il^fg* Si) dunque tofio , andiamo ■ 

. ( |sl«i a) Tempio,tùal £Lè. 

TViw. ÒDei picioli, '" jiointv 

Voi i voi, ch'ai fin reggete, l 
■ Come T'aggrada, alla torcunailfrcno»!. 
©eh, per pietà, contro di noi temfraoe 
ifuoi moti ficriflìmi ,« ncoftanti» 
E fate sì , che più benigna » e Itet* 
fA^co or fen vegna ^ ed accompagni il j»iede • 
che veggio io ? Deh , non e qucfto Orinto 
H paggio , a cui da Angchca i'ù tolta 
La lettera del Rè.ch'in fretta or viene 
Colmo d alto fìupore? Ah, quali auifi« 
^,V*iGiouine, arrechi frettolofo ,e mefto 
. .Onde vieni? A chi vai? *ìft««*^«^«ft(^ ^_ 

9 C B K A f ECO H D J^d 

OfiV T T Egno di colà, doué o i^é w-k* (<l*ftndc 
Y Man lulinghicra impngiònoinmi^ O 
Or'm'hà tratto pictolk j c al Re mca va49 
Con tali auifii* lofui» - : 

Nella più alta Cimiti 1 li» :* -'^ 
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Non puri ampia. Ci tiade 3 ^ 
Ma fcopria tutta la Campagna ìntorvó» 
Quando prima viddi io partire Orafpè 
Dalla gran pcrciamoke ftiqtiadreauanci^^ 
E pooo dopo^ ecco apparir fu'I foggio 
• ^ Il campo dei Soldan^cuì tofto inbie i 
' Ciarpe vn meiTaggicro ^ e ai cui titorao 
Senza ftrepito alcun > ren2a baccaglia % 
Vcddilo addietrò riuoltar ie goniì 
E preceder con eflc • s/v .^ijiv^ I 
.Ver laCiaà refércitq nimico « irttt^.»' d"* 
Ch*in ordinanza 5 e cheto a noi fen viene* 

Téu. Alti, ifhi;^ cbc ifcòlto ?«iatti iradicit o Dti ^ 

Or/iy« Ma » deh » Signor 1 non vedi 
Come corxffMÌ0 AriirtJla 
Piti cerco auifo di ruine or porca. 

.tempio^ c fofii* 'i vi , -up >: i'i 

éiÌrm.^ÌMt cofio tttdteam a lei * n : h . • * t 

Cfce gli iiclb-Qt(84« : • v , .^j, , x 
Dal •cuiìtotc Ort^t !■ - r».-,.- n . j> « ^ -, - . i 
Introdotto c'i nimi««^e^àpi:iti»tee X 

Jf^ V • F a. " L'arre- 
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l'arreftaro l« fchiere , ' - 

.le fchierr iftcflfe . ch'ei teaeua in pteat» 
Coli fuor delle mura . 
'tàu. Ahi , crudo auifo ,ahi Torte • i,. ; 
^r«. Ben' è fer > ch'han vietato. 

Ch'altri più non s*o£fenda , e non s'arreili l 
. Ch'Anjielica , e Medor, ma quefti vfciti 
A sforza di preghiere , e di tclòro * 
Già poco prima dalla Roecha, e pòi v 
' Dalla Città, via fe né van contenti . T 
Off». Ohimè , tofto fuggiamo , eccoli , o pél. 

'•."f ■ Y >ì •• -ft ■?! > • J ? ' S' r £5!:' "ro f-MJ*'' 

• ! ' $ CINA QJ^ A^R T A^ . 

;r«f. , , Omar nìmici , e foggiogarne i Regni 
,,LJ! Senzai4*iino«fe*tóoaRèÉuettieco 
», Portò fempre maggior la gloria, e'i vanto; 
, , Cheiic^campiiiitMMte iTfemtriSircnd» 
a , Sparfo di corpi eftinti , e d'atro fangue 

Di Va&lli, e d*«i»icrvappotì*aWrui ^ - ^ 
,,Z>ivittoriestirioÉli, amato ilTrult*. 
Ma tè qui , o Ré fouraso , amico Oafpe ^ H 
Miniftro di mia tóttt ,<6ea di nuoao » . u\ : . 
Tri quefte braccia caramente io ftria^ó.; . 
Kuoue grazie ti rendo > e l'ofto infieiiÉe 
Degna dell'opra tuamolia Mercede é( I 

Diuiderò , fe tuoìì-ìoojit l't < a» «I 
. cTecoquefbt npió Scettri ti> ti piace # 

' Digitized j// Google 



SCENA QVARTA^ tf 
Vn'thro intero alla cua deftra iopcrfgo. 

Ora/. Non di Scettri bramoto ^ o Gran Soldanc^» 
Te -quà iniroduflc Orafpc , 
.Che d'auaro delio hbero ho il core » 
Ma iol , com or dicea > vendetta io brati» 
Contro color , di cui 3 i j\ y 
Sò , che tu ftetìfo rendicarti intendi ; i 
Onde del tuo defio lopra , e i effetto | 
Sarà del merco mio fola merce^de • * 

-Sol. Sarà come a te piace. lì r (4i 
Ma che piti indugia Alzardo» e ornai no gujh 
Altniocofpetto auanti il Rè cattiuo? 
£ Angelica > e Medor ^ non ibno aacora ' 
Trouati , e prcfi ? j e ^Jr ^ . ^i i r^./ f- rCt 

Or^f. Il mio Scudieroa forte » . . - ? * ^ i.^ t 
Pur or , fuor delle mura , ivi^^p ^ìvC 

Crhà fcoperti da 1 ungi andar fuggendo^ 
E con moki li fegue, ed or forfè anche 
^ Prcfi gKharrà . Ma Sire » eccoti Alzardo^ 
E poco dietro a lui < ^ j^lWd 
Veggio tra quegli armatiil Ke prigione* 

SCENA QJ/ I K T 

iJV/. A Che umo indii^ft»? f ^ o 1 T^'iO 

Di pietofotccidcnte uiì^»j li />;wì3;ì. oì::;^ Uli 
FU la dimora e&ùft i i ; a m: V i t. a ' th : . i J 
iU f i Io* 
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lOylBllo, ch'ebbi, «jt«OvcitMoafttkn( 

Da quei» che l'hatifaii prslfi^ilfiiitiiBlfBti^ 
Quà mttPftiUa adiwet > qmji^tiilii^wiilk 

UàiA»fAo»>tÌMOtvutM tipieoè» . > a.M> 

Ferendo IIOtiwli(^ctfti«^<iiiU^'vf<^ ' 
sti) ^'inipc4Uw il caminof ] »^(;:> ^'7> 

Ì^tiè<irinioitO)«dabbMKOìò il 
. Cli!!r£aiil«MifCitriiiM>»ller»tl|ii«|R|l^ 



Defitto «ueM^ j intrepida rìqn& ^' 
Ida quinci pur djjmoio ' >à>i^MC^3i>'")H . 
Trtflornrtt eMdièbbiim il i3 ' 




t e E N A .S JLi t A. ■ 



,A l-liii'i.^ ^ ^ A 'i4 * 



Chcdc'micidMMuanitfalift wfi.«w^ji' 

4 ^|i^,.^.../;;?^---'rv 
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Mi pt|;herai le pene , e £uò Ikco - 
Sacrificio douUto al figlio vccifo. 



• 



Ma vinto (ow>^9 ctdo^ 4. 
A te non gii» ma «il» Ictrtaat, c ti ciel^i 

Sonolra^^cci aiioko, eoMcte tTpetto^ .j ^^^^ 

Che per yirtuéehàMcDfSlMf%mi[im. l 
Qai^yàéiaoi iuifiadigore ysmidb» l 

£ sa quant of a aborto : « in \ 1*^^ 
lo delle colpe eoe foffiro il cafiigoiy; K A » 
à Odlìttott iuperbo ytmmaatioMéimi ^ 4 *;>L 
jiforrai ; non fkrdif p(t>& <^ fcampùii ^ 

Dal miogiiMBa hfm^j^uz làmmmi 



Vinàkbti ài um ^laticbJtl'iTa • r ^ ^ ^ 
I > St gfuftai^iMf ftfelKkr &coi vanta* : 
^ ? L'ira figlia delikOi^èJ^n^ ingittftiiMi^c 
I , Hofr ttè# pìiiiCatfl omai^chi hà U|d6(ka4iy||tà 

SouelKaii -<^marii!à^ ptigiene; - a //^ 
Ma cb iofni Rè » aiaii;vaè fcirt^artnè<»i>n> 

: Signor »ecc»/piwirv' Gtec^ibii;ptt&« n > 
Angelicale Medoso* ^ 4;oa;ii \ 

.l-t.^.,^:,, ^.^i^fclli^.^ ^2^^^^^ , 

• • • 
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# AanrO QUARTO 
$ C B N A S t J T.l M Al 

XL Con fetice nouellt» Ecco prigiojifP 
l'jiéirpattirickUt.nie MÉsiet Offset 
l.>cckliaic€ di tuoiigUo Alcatldro » ^ > 

IH*/ Ahi 9 fivcuiu. r. t ■ s ■ 

'ù^f.Abi• Anoc. » - - /■ : 

|U« Ahi $<UioIo «(Iremo * - - % . 

St<iiiA<<niMkyv.oggi ÀAia» Qfl^l . 
I cruii lumi nelfe mie fiienture . : . " 

Gaaaci»e cind ^a CtKfie«<.l^ci^ - 
llitaté fur-i goéece^' <■...:>>% £ . ^ / u 
Spettacolo giocondo a gl'occhi VQfttU ^ 

Mirando in quefto/pegUo v'r • .vA 

. „ PonttO cad ere anéoì tA volta i Regi* , , ,^ 

Ùtéf. OeÌrtMstffift«9pMlnilMy^ > r. : 

. TÌ^«&9:é^Ji^chìt tu /offra . •]' • ^ a / >. t 

Angelica famofà) . c: o ■ * " 
, Quella de*Kegt , e, Cftualiex fili oe^nà 

* * ■ 
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SCENA SET T I M A i c S^ 

Superba fprcizatrice ? or vcgna, cpaghi; . .-tT 
Co* fuo* propri dilprcgi , c propri danni/ 
Igraui oltraggile le ruinc altrui, r} ii^ 
Mei. Ah ^ troppo alto riftoro .f^ifiR^ Ò 

Fia d^AngcIica il male jUl mak.altru\j,v:-ii;v 
Baftcrà ben ^ ch'io folu " '^iqQO . J'^ 
Morendo > tutti fodisfaccia a vn tempo i 
Or^Non, nò, morrete entrambi, e tu godrai ViU 
Delle mie nozze , temerario^ il frutto • \ 
Tauederai^oueiruinaie cade ''i|ròt> 
i,Chi foura il grado fuo troppo s'inalia • 
irfiif.jf Apprcnderem pili tofto ..^ ^ ^ 
9) In qual miferia j e precipizio intoncriC 
3, Chi /i confida' a traditore in mano^ »kL ^ 
Or^. Ah femina arrogante > i tuoi difnori^f* ^ 
E tua viltà mi ^icn , ch'or io non trónchi • 
Con l'onorata fpada il capo infamciécn^l 
Ma tu , Signor, concedi , i <^:^6^ 
Concedi ornai, che degnamente io. pcffla 
Dar* a coftor le meritate pene • i^ft! 1 31 
Sold. Orafpe , a te li dono j il tuo volere J 

ifif Contro dilór, come a te piace, adempì. ,^VK 
Or/j/T Quinci dunque, o Trautj tofto gladdutfl 
Colà nella gran piazza , e quiui. attendi { 
JFin,che tutta ringombjrino i gumieri 1 "'^^O 
' A quella guardia eletti , ^ ' / 1 
E*n mezzo Ìor dopoi, % 
.Di bel trionfo, e riuerenza in fcgno , 
Fà , che dì quefti tré le teftc akerc 
^ Cadinoa terra % 



Digitized by Google 



•i^y ATTO QVARTO^^ 

Tra. Io la ferq. tcguinè ^ ^ 

Voi co^ prigioni, andiamo • 

Ah figlia^ ah, figlia.^* ^) ' ^'^^ ' 

j4n£ O padre. 

Hi. O Dei, 

'•Olacrifici, e Oracoli fallaci* 

ScIStOr Wol quincr partendo, andiamo j Oralpc* * 
Ad. ifpcdir le deftiiKicc fcbicfc 
Contro gl'Indi infclicVj 
Clic cil man^dafti collamico Ofmidat 
AffÌA , ch*io quà rie pi\ì ficuro entraflfì • ^> • 
Tu» pofcia da v©a parte 
DeIJa'Citmde, di io dallalcrà intanto 
; Cauti w'aiid remo procedendo al rcfio» 
Irfaj^ferma j « chi è coftui quali auUi 
Porta.fi frcttolofo ? E qual Tcggioio • 
Poco lungi da luì frà molti armati. 



£ nudo si, eh altro non par, ch*jl vcfia. 
Che la chioma lunghifTvma', e conu^^ 



i^^^C» QjJ^t^ io» guerrier d'ilarcò, il qual mamtafti 
Con le ftie fquadre,ad*i%iai:del monte "^VO 
Le più remote Vie, le felue,e gl'antri. 
Oraf E'ÌAiecchié9 è forte vn que'faui ignudi^ 
Di cui rindia ù vanta , ed hàfi per vib > 
Farii de'bofchi Cittadini errami. 



^ S C '&.>N : J'-^' T •« À • V A»- • > 
Msfi t Ùfàftii So/Amò, Aitarti, > o 

1 >]uftaiotniniainUiltilof(id«kltes«^ 

Del moncc (ì diiéopre 11 (ftiakMkaiitìtto . £ 
^Del gran Ridati» Mbì»^ ^ £ 
Quel pol,«fae di qua «icilMStito.VcttiV^ 

Deiià ièlna nii^gkn^,«iiitrò« tiu g«oc»: 
TroMMi» fttrw^ oiié «ible*aa]lt|« nM. 

Kudrìcorcil4'aèeclH frujcti^cd'crbe» i 

DiiTe hauer trac(o,Ì^riti afflitta «g Jy^ ^ 

Tremò, ftrcmi , ^ pr«mitj»efté» iéfitieo 
^ Ch'a mio mal mmiàm t Éhi ii viékm6koit 

pel tuo èfj}iàmS49éil»miiMMmi* i 
UoSo ià càtztèakì^ ik noAfo Dnc» ' > 

Nicgò fcoprirfi a rcrun'dir«in,'pcim*^ \d \; 

Perordmed'IIaieiaaipfl^di tuoi^ n v - :.'i ; 

» • 
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0i ATTOCQVAillO ? 

' Ck'auennc in queflo Regno al tuo gran figli* 

Ch a ceiiannuoiii? 

X Chefaràciò? Ah^Ch'oriotemOtÒrarpet 

«Mailiquel , che laiorce iniftuagiooia; I 
Volge or del quinto \uù»fiìiS»QUàomàM 
Inu^omxiiibtinbmifocfi^coftttiu 11. ; \ 
1 fucceflf doleim nun fih'ocà J -'^ . iv ' 1 
^Òn tlliticiaine^fecariiirimenda» I v O 
Di quel figlio » Aia»i6\ th^AmàpÀréOnti 
1^ li iboèraccco /iniftto o&h in.gu^ ^ 

Ad ogn vfó^re^ò );ti€ fliidki , od aree * 
J[jt|iccglucrc» fd iirociy • ' ' ? nT.' 1 

ToftoconlaNucbiw^^eMl IMWtip jb;4 
Di lei; (otto akci aoa^yiftluwiil foratici 

cD?£Ì<:uiapk>caKSràn 
«(^lOiirdòimeiiéàfii^ f^m c^rx: s.^'^i 
Vede ogfiVsot il ricaediò 'jfì proptiaditl^ 
l^aain&tiìni]iei^di^i|utRi0f oai ì 
CheiiitiaricoiraQÌiicofi!itceindo tn vanóV 
Me pur t rt rfg gfeto rì ttafiMf ^ 
pr^j^Macome^Df potetti? lmjv ^'-^ -'^o'^l o^-^^/^ 

•r^. Dormon còÌà»d>1j€;iBpfi»i;rb ^»ninr «? 

t^ìit fidi'*' 
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I.Ì u tìttcJataiJpfo r * ' " ' 

li douuto rimediò ai iMl<ii^tt«yi«. 
W/^ Signor t ecco rJuton';fixa]|Q » : • ■ . J Xh% . 



r 



V w «■ «"ah. 



SqU. Orgi>aRUQii.Teglio 
O Frena oggi jmiW€i tri 
Chi fci? Che pòrti K 
l^VOdi , Signor ; s'il 

Frà fuoi gra9 giri non confondere aaolge 
Or la mia mcmcve £;fìiÌ0na% tJfi^8Ì% 
<)r^£ibero aIIa^ memoria ifcbiaro lumej t. 
' Certo queftt^ ooinl» An»it i<^^éiib^ 
^^^""Ch*il prgolctto I>rincipc RafaMo - « 

Cònda^ in £pida«ro# ^ ^ 
lifiW» Ahi, troppe), ahi, troppo; : 
« Ite ben mi^iiil^iirB » io^^Mioé An^afii ^ 
QikHo io fon tanto alla nia foICf^ittiràt , 
Che fin nelk ventose 
Siteneurato mi refe. 



fira^OCiel>che^cggiaf ^ 

. 'Ma come viuoi^ e come in Indiai édotte 

It caio figlio Rofirfdo ? £<^wl 

Fd la vtta^ o la morte ? ' 
i^aib Di ina vi^t oiua movie 



Nulla so dir 3 ma il retto 

'Pi cnedHÉuuft4e:i€«^j»iiri^«i^ 
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A quel , ch*io pur fuggii, con brcue iftoria 
Ecco or adempio • 
S9ld. E'I tutto ippicnt) «d^mpi • . . V 

^m* Giunfi addunque con profpera fortuni» 
E net tempio dorm'cndo, al Rné ìmcfì» 
Ch'il pargoletto rifanar potrei , 
Sccòn roueme kmiiicfttad oro, ' 
In cui fcolpito foflc vn fcrpe in giro» 
E*ntorno al fcrpe , il nontc . - v * V o 
Del Dio,ch*ìui s*adora» . , , i ; 
• Dato il fuoco glaiiclfi ^^i^/ <: • / * 
*Sd Tomcro finiftro, 
» ' ÌAS ttifto ècco vua rote f 
Ch'aita rifuona , e dice : 

/- . DOf?0 FIERE AL TOIE m fORTO 

J^DKk* ROSALDO» MA TRA SVOI MAL NOTO 
Sfi Ty KOb QVAI^pi, A^rl^It VN D; JIA MOaTO. 

Scupifco ai dccti; ma la gioia cftrema 
Del a falute del bambin non lafcia ^ r^<v^ 
Che per lunga ftagion rimanga il corcj 
. la memoria -di tai detti impreflà « 
Lieti però sU l'alta naue afcefì , 
Kifolcauamo in ver TEgicto il mare» 
t^ando fiera procella ecco n'aflalta , 
£ porta > e frange a duro fcoghoìl legno } 
Qutui del. mar neilampie fauci ondoie 
Refìò mia moglie j e i marinari abforti» 
ì/iC folo eoi bainbm neretto al feno » 
Portò il Ciel di fua man faluo allo ftCogtio» 
JD^Jc ^ f ccQ a fitlHinto jft«firo> . ^ 

Pa 
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'< S .<; E NO N A , 5 

Da due parti diu^rfc^ 4kh dxjcieg«i.J 
ìT»!>|5i.i>arban Cotfai , portati * yflfìo f 
Dalla ftefla fortiJna|c non fdcg^ji^dj^ 
o> ^Cr^uanzi ddia morte^ h^t ' 

^''1 riffiuti deli onde , tn fri dì lóìo^^'^'^t • 
.3 js^ùft dittidoa le merci i pochi tmc^ ^ 
OH A aC<ht qiiMi al legjio nauff agaio inmM 
^ CÌHiatì «Olande^; e W€ fila Mtdaelct^òic 
*»i^-rvn d effi ,«i altro il Prcnw, ^° 
Perche donna il nudtifca , ^ ^ . 

Ch'egli lattante nel fuo legnò airea, iV 
All'iiMr ^dla mia mcBèe allo mproftifS,; 
lafnfcmoria rilorge, c (i, j;auiui3i ^ 
Dell'Oracol Oelefttjjp i i^i%^p^i^3^h^: 

Prcditicor de'sfortaiian caènci CI \ 
Al fanciullo Regaf > veggtudoaprirfi \.tb 
Già, già il ?àrcoal fuo Fàto rv>d \ 
Di (?cmdiirlp , fraT^oi nul noto, a mo^^ ; 

É mi fouien con qwefto 
Che diferbatiò m^^rita ' xp:>A 
A me la cura il Ciel lafeiato aucv^ ^^i Jttilbi 
Ond« di fcelo , e di- pittate iaccc& ^ . 
A la falutc fua lamefitej ci core n'Jt 
. Come meglio pofs'io volgo td imp»c<»^ 
^'i^lSa'ijui hòft mi p&rfeiido illoco 5 c'I tVihpo 
Alerò fcampo^ e colifìglio, il Cicl,cred^o^ 
Tal partito dctto'iftmi. I venti, t'I mare v • 
^ . Affedlàttì per lU giorfti i kgni 

Di quclto fcòglio entro ad vh fcttoangufton 
Oad'io d'afcotó iat^nio , € iu deftro mòdo 
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FoMRSÌ <l*vna moneta ^ 

Vna làftra d'argenco j c in qucifa ^imprcflì 

Ojrtftc parok a lettere d'Egitto . 

TFMBKARIO » CHE rAI ?: V£B.MA» E LA MANO 
TREMI. B.NE GAGGIA IL FEMIO AL GIVSTO 
OHHORE», 

CHE» SE NOL lAI, ÀMCIDI IL TVO SlGNORBt 
t JtOSALDO VCCIDI» FIQLIO AL GUAM SOLDANO. 

' fregai pofcia il Corrai, che quando adulto 
Folle il bambin , .qUeJJa. medaglia imprella 
Sempre faccfTe pendergli nel lèno, 
Auifendol,fe mai , ,ifi;5j;TiH^'^1 
Fofllr nemici alIa. fiia,mor^é intefi , 
Chci tofio appreiencaire agi occhi loro 
^Qi^i caràtteri! i qualiviauean poffanza, 
. • D'impietofir ogn anima ìniieraia.; ^ 
E perche non pili tofto 
r.Scoprirli del fanciuUo fiatone*! grf4P^>; 
;ÌEhe di rcgal toercè gìufta fpcrania X 
h Forfè indocto l'auriao r.^'* vt: 7 

'A A condurlo in Egitto al Rè fuo Padrc^ 
^10. EracqHH^.saeiufei^-l \y j \ 
Del Rogito di Circve ^ àll'or nimico ; 
E'n gpCK4^ifpr?^.ff TOortilc, 
^otte tti dfi DeA ramencarti yoSireit 
9$à 4Zol noftro Eg^ttQ^ onde a pili tifchio elpotto 
[: Fòia ftaco il tanciullo . 
:Ma ;n0n potcua vn^giorno 
Per impenfata via Tempio Corfalc . 
^ Procurar de lo (critto il fenfo yeto ^ :^ 
i i;E portarne .al fanciullo i dtnnjjftefn^O 
-1 Sperai 



y Google 




NA NpN^-.V :fj 

Sperai che nello'n?annò ♦ " ' 
Egli achetar doiiefre,> /'i^^t'I' 
D'itièender altro ^ ogni 'de??fc,o'^2iiVà t 
'j^Che ciò, ch'altri già- flima ; f,'',';. I"} 
,,Diricuro faperifapcr rion cWcyèV ' 
O plii: chi sa ? fra m e medelmò iò difli} 
Ch'alloi* fors'ahco il Cielo "-'"^^ il- 
Contro quel ch'or io temo ' *^«^' •"'•>.• 
•Ddbarbà'ro nel cor pietà non Ipirf'^^''* 
Od 'auaro defionol colm'i ìn oul^i 
• ^ Ch^ appunto' a prò di se medcfmó. aì fìn^ 
A Tua forte re^al noi 'porti ini braccio." 7 
OrafMi s altri' èh'il- Corfale '• ' •r^-;'*'/='' J 

.o^■'Mai-^letIahaueffeIa Medaglia .^intefa?^ 
\^m. Olapictade, o l'auaritia ift' 1 fi f '"'^ 
- Loftc/To effetto bartorir ptìes'',^^' " 

• E pili s'EgizEìò ei folTe , 

E dVlla morte di Rofaldo inìefb'J 

• Ch allordèllopra mia • * 
Ne farebbe fortitoll fine appunto'^ "'^ 

-^AV. Ornai f t(tp ' lu 

Poco debbo fc^uìf . E5 part?, if pàró . 
Secò if barnEmò , io fcnzaì-Dif hTéft reft» 




FU Ivltimo tiranno 
Pcila mia libertà . Ma tofto il Fato , 

■ . • G E per 
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ATTO QVAR^rO 
^Te per pietà , la Morte ^ 
Troncò della Tua vita , 
B di mia fcraitude il nodo a vn tratto ; 
Ma non loffrimmi il co^: d eflfer cagione ^ 
Ritornando in Egitto , 
A me di rifchio,ca te,Signor,di pen:t 
Troppo mortali e diucuuto a vn punto 
Di te idi me pietofo, 
Kifolueì Qon noucllc >ahi|UnCojt(€xbe» 
Per cosi lunga via , 

^ai noli portarmi al (uo co^^tto auauti , 
£ di già fianco, e fazio 
Dcgl oltraggi del Mondo, e della Sorie^ - .v.: 
Colà , sii monti alpeftri, a bofchi in mezzo^ 
Dentro a Caucrne ofcure > ... ^ 
Fatto fcruodel Cielo, al fin trouai 
Nelle tempcfte mie tranquillo il porto 
Ma dì li pur, ceco il tuo Fato , e mio 
Orate mi conduce > ed hà ?q1u;0|^' 
Che da me Tempio calo 
Del tuo figliuolo, a mio mal grado , afcoki • 
Di che però qui lagriraando, io chiedo 
Pietà, non che perdono • 
tToW. Abbialo , e parti ^ e nella Reggia attendi 
Il mio ritorno , e ^olà feco alcuiK^ , 
Reftì di YÒic 
Ah , pur e ver j ch'in vano r 
> , Fugge Il)uómb il dcfti«bchc Tempre hà co. 



$CE- 
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O Ti rapifce a ce ftenb? 
AS'^d^ O come ìnuida font 

91 La dolcezza del ben^cb adhuomo incoiitrat 
jfp Sempre con qualche amaro imiolgeie mefcCè 
. Ella qua no^|te^ airro hà di fua maa<» 
Coftui , dóplebiàitf mxà - 

Con nouellf |Lff » . ^ 
Guidato al hìé coffkìto^ 

' Se non perche di ki 

" ^ memoria 9 e*i martir dentro al mio Canà 

" Turbi il piacer dell acquiftato impero » 

Or^Ànzi alio'iicoBtro io fcorgo ^ 

Chora t appresala fortunale! Cielo» 
Per lo coftui racconto » 
D allegrezza maggior bella Cagione 5 
Mentre ci la morte del tuo figlio infbrfa , 
Che fin j ad or troppo Sicura auc\iii # 

^oA/^Madi Tua vita ^aibi^ pure 
B'Epidauroìl GfanDJo 
Nuoui perigli^ e vié piiì gratti accerta « 
Signor ,.ahj già, già fcopro 
Sorger aelia tua fronte t legni primi 
D'importuno crauaglio. Eh, quinci ornai 
Ji peniierot ed il p iè ?«|gi aUìmprefa 



Digiiizeu by 



Cià deftinaca , td inutar , dico io » 

Chi- le {quadre déll'Indlt afiacto opprima • 

Ùt4f. Saggio con/iglia Alzardo , andiamo^ o Sire . 

^id, Andiamo «c'I^xeAo il Ckl caci , e difponga< 



rr,yAo,où*^ Quarta 4Stft- - ^r;. 




< ^ 
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fib^.w' n^eSifis wesgQ : mìi' mQr^^^mmv^ 





ATTO aVINTQ 

5C E N.A„PR IMA^ : 



• » 




IjJ Hi, per troppa pietà, feruo fpietatoj 
Perchcml iègui ancor? peidic cg«« 

gi mai . r: 

Non fn'abbandoni'j e non mi4aic| 
in preda . • \ 

Ahdirperato nMo^ficcocérmeneoi' ^ 
Che forfcnata mi raggira intorno » ^ • • ./i 
Per dar fine vaa.wka. *^ .« X 
A sé medefmo^e alla mia vita a vn tAtCO» 
Tdu. Ma lo darebbe alla tua £kmaancora • 
Ah , tu pur fai » Regina , 
j> Ch'il modo del morire 



9f Quel «della vita infe^na; e acttrcMtUiienc i 
Che tu j la qual viueui 



Cosi prudente le faggìa^ - • a*- , • 
Vinta dal dftH^QsdiTpereca off fltofca. / 
E poi , ch'il Rè nimico • y -' , * " n }A 
T'hi fktto éfpot j.cli'egli. nDtt.yttdi|iìe. cfaied« 
Ne la cuaJibercà ^ ne U t-ua vita^ y * - / 

O j Bpcr- 
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'JM , .ATTO CtyiNTO 

* O vadi in altra patte 9 oue t*è caro» 
EnaM* fimo 6cm%Iiò i caii {uoi t , , 
' Vìa a tiiopròdel vincitor fupetbo 
. Qnctta (KKa bontà ,(tht t'qfl&t « e Aom • 

Beii*é.U fiu mit miret^ * e vile]. 
Se U iÙcgii* rc {iffiaca anco il nimko • 

Té$t.Tici,e chi éK<Auii . \ 

Ch'or» ftit yieii iosj turbato in vifta ? 
,r.-.;AI «uoto portancacojd volto ignoKC' .-. *. 
' j. Édkvmi4kniaàtìi6à,k là font 
Portato aueife pur allo'inl>touiro 
1.:.. ìQnMie^hiMio andéciMea nbnai loto^ 

Attendiaalo , Regina < 
iieiy. Alu>chCi%tj'i TtMMMia< 
2'4«* £cco egli arriua , . * 

B fi nel duolo éimolet^f • 
■ fib'a&coc non ci bà &o»erd ^ 

SCENA S£CON D A' . 

m 

Xuk K Va 1 atnico , ahi jà>itiiiia m ■ 
'iRe£, /i ODtì f che fia coteflo ^ 
A?«ii.Vfcite,v{cittf voi» tigri fi>ietatc*> ^ i 
rV I>agÌ*atìit«iQéKMÌ^clleiék< ltcaM • 
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SCENA feconda: i«j 

Dalle grotte dì libia^rfcice , o fiiciè - " 

Orribili d'Inferno» e qiri veioti 

Venict voi x coMfftcire tlauiMr 

H Cafo acerbo , e «r«do , *•» ' -, ' 

Of x&'iik (^n'altro è la |^iett(i««6iacàV ' ' ■'-'^ 

T^Mf. Ecco >A||Mlì<COV' ' 

Si'l Cicl ci rac^cmic^i » amito or dimm< 
Qual è dei cuogratt ti uol l'alca cagjoiM^, 
Dilla, per Diòi die forfè t . 

Qui trotterai'» «lu U n'^mà piecftde . 

>rani. Ciò ben credo io ycht & BOtt«tto> è^ftft 
1* inefebca &«jgfita • ■ - ■ -' * » • 

Tit». B deflà> t- c» •. .' - . r T 

Ma pet- cf^t inteadi > 
O Donna {nìferiflìtna dì quante - 
Preci|ittaroo mai da traao cccc^v 

J?(5p, Ahi, tiroppoìl ver conofci. " "> 

wAr»». QuaI rta nou«Ua^ d (a&oltar coftttkAcl^é 

Jtei^ J^Ki , iì^fe della ii|lìa or tu tsn arrikitii » ^ 
B dal conforte mio l'vltioio fttazia/ 

a*». La tua figlia,c'l tonforte>e infitmctàtif laflfi»» 
Quegii'icb'a{>ar dinaefteddiiie aoiatKh 
PedeliflìiAo amico, in queAo puma ' '- 
Hauer gii deano fiiuoluà appieno - 
Al tfttnicò Vietato 
Dei fangu«Jór r«Ukb iÀtt» tttttdft « 

^«f?. O miferia , o dolor <l*oga'alc^o efbcooi* » 

7*^* Dei)* tneglio , tdiam, Kegiaa < ' 
Pofcia , nc« > ? - 



• 1 



■» c- » 
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>io4 :mt!^'0 .qvin to e 

Or c©ftui diior morce *--r. .m. 
Non tauclla ficuro. 
Deh , non. ti /piaccia ztmco ^ 
Meglio fcoprirnc il v^o^ 
'tim.Ot fe COSI v'aggradi,r * 

Spiegherò il faicp appicnoiionde vedrete . 
Qual della vita lor fpeme ne refti • . oD:r^ v,\ 
Ottenne jl Re d'Arabia oggi coftorò. 

Come forfè y'c noto^, .c^ciu^ ir/, j 

* Dal Re d'Egitto in donò ? e di lor morre 
Ad Tn certo Trauc lacur* impofo 

4 Quefti nelUgran piazza > ' 

Fc i roifcri condurre, e pofciaattefc 
' Fin,ch'iui a poco, a poco : ,v*^ ; 

Furono giunte ,c ragunac* J^ficrpc 
Icdcllinatc fquadic, ; . i x.. '*. 

Di cui le pi\ì feroci .«ai ^ó^. : » : 
V Ordinando egli in cercbjo,a quelle In mezza* •.. 
' JJitraflè co'prigionijCdifTe loro:^ jxuC * 

• Voi qui morir douete^ e chiede iI*giufto, . 
- : Che d'offcfe regali, l oFr^ on6>tr05 

' , fidi^ublici dani^i^òr vpi pnghiatè \. 
Publicamcnte ancor. le.degnc pene • v 
S'impallidirò i giouanetti all'ora^ 

t^Jc potendo, cred'io,.., o. :j*-lf. 
Per TafiTanno parlar, traecin dal fcna 
' Ju vece di parole , alti jCbfpiri ; . ^ ^ 
poi folleuando al fine . v '^^ 

Da terra i racfti lumi. . I ,:-i4 

Si rimirar pi?»ng€tt4ojC collo fgiiarao 
... » Parue,' 
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Paru che iVn dlce& alHalQiO^iemOt 
Sol delia pena tua > pena, «lòi»toèfico «^"ì 

Mail vei;ihio.Kè«lnteie/iujciut^ 
Doppo lungo tacer prcH:tlppe >e:diflc«^»>-^ 
, O Dio j che fot giuù^m^^it^i p : :^ 

Soao tonno dì m e Topsa ^ ckW v( di; r 
. Io per ttic àuHacuroi w ve 4 , 
Ch'altri mi fiimi reo^|^iC0Ìpe luiegnlfr^ 
Purch appaiaìnnoceni^à^(0isdl\woi» 
Trautordinaintamo^ Vv ; : : w .r 

Che Ita t4>lb^hìaoaató4i£tÉll^ . 
Pcfch'a rFn'd©pQ 1 altro; . . a: 
fis la tfiflatiwida, . 1 :? 
E comanda , che prima • I 
.or Sotto il colpo fpietaio ' . , . ^ > 
D'Angelita il h^l capo a (ertf cadan. . > /l 
if^fg. Oh f fuetK» rata figlia . l t - v ( 

lAl«tiCttiusa «Midftl /voifelbéliàii I 

DolcAte alitu»Mcdoro y^ài&^tnéM 
Tal Cono aduttfuettoftretnozze ?.e„tale . 

^ E'i Regno , che damiirìfieltiiiiflótail./ i ^ . 

^ Qjiefioéde'nofiri amorii • ^ f «*Vi 
£ de' noilri amoròfi afpricaxttiemi f?^ 
lA0ie|!5fd<^H^ir^oiofc'> > \ ì 
Cosirìftiquafortc ìi^j,» iujit*'^,i> 1 i 

In^ncepui^4'Mconfendr>ci»Vmai . > 

Voi » moriam mifaittfiMliiM ;»inia6Si^ i ' 



Digitized by Google 



\M ATTO QVINT05 

Ma poi eh egli é fatale , 
Ch'oggi fiiiiam la viu > o mio Medoro ^ 
Non Àniamo l'amor ; amianci ancora 
Fuor del terrcftre velo , 
E1 noftro amor (^a noftrà glof la iit Ciclo * 
Ciò diflc a lui i che da! dolore oppreflb ^ 
Tacca ftotdito > ed ella 
Volgendo pofcia al Re fuo padre il guardo i 
DiflTe : Padre , e Signore , 
ijScritìgiuriepiiJgraui 

Sogliono ageuolmemc 
5 , tdcTt perdonate •» r-^^ > * • - 

Da chi muorcj e achi muore i 
Deh > tu facile ancora a me concedi 
Dt miei errot perdono ^ ' 
. Cr> eh cntrambo fiam giunti al pùto eftretno 
Non mi negare y ò Padre i 
LVItimagraail, ohime^ -rr— 
Che chieder io ^ e che donar cu puoi ; 
lafcia ^tbit fol di tanto almen confolc 
L^acerbiiTìma morte ^ a cui mcn vado • 
jReo, Ani^chemifcoppiiìlcorek 
T*^«. Maché rifpofe il Kè ? 
J^iih^ Fifomirollà , e poi 
. ' Senza nulla turbare 

L*intrepìdo fcmbiànte ;al fin rìfpofe . 
Fielià s de* tuoi errori 
' Chiedi pur , chiedi fol perdono al Cì(?lo ^ 
Ch'irato veggio > e ch'il caftigo appretta j 
Io per me con k vita anco mi (poglio . - - 

Do- 



l>*ogtii affetto mortati và dunque , c muti 
lietapur }retufperì, ' 
Che tettlegntì del Cielo al mìo ttìfoàékf 
Tac<)4i«,etiel^iitoift€flb- - ^ ' 

Già comjjatfo il Carnefice ffiattsù, * 

Angelica tià ltiifupKjii,e«riifti-- 
PiiMà nel me22o , oue Medoro iàca 

SuppJife., « lagriwofoal^ficf TtWI» 
Chiedeua d i morir il primo loco , 
II che featcMlo Angelica « ci^itfe 

Mmdot , cli»égJi voletìe ' • " - 7 ' : . 

Prima di lei morendo^ 

Parie fencit di dóppia morte il duolo . 

All'or Tram jtentkdj' - ' 

Dille i Éà io voglio appuntò 

Per cuapena macgWjchVgii^ilpilai* 

A tefaflgtìifièr llferro ' . 

Vendicacor dell* reali otó« 
Or , ora addutwjue vccklafi Medoro ; ' 
£t ei lieto , e cooteftto 
Riuolto à lei , eh c li dolca , ciiiamandf 
lui Crudo a par del femof cctt4d«i 



Chefol brieve diomento 
pi tka la mia morte a te caggionr^ ' 
Val però tanto la tua vita» o bella t • 
€h'anco di lei vrfbrieue rpa2i«iéd^tfo« 
Ch'io««nJajiftwteiJp4glii» ' • f 
l^hlhmti adduiiqué , ed il miómio ttCilto 

'* . " Et 
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,M ATTO.Q.VdNTOn 
: Et ali Vfcir dell'Alma VII tuo j§>lpira / « 
Le sapprcremiy e quafi : • , i., 
Auf 9 y o fpirco cclcfte al Cicl la ]x>rd # 
£lla à cai detti dall' a£àaii^ eftremo , 
Aflalica cade languida ^ e Imorta • . i 
Macratcc;/uF Je prime ?eiUin|aiito . 
Almip caro Medoro , 

Che d^lia ciqca in sd nujaie jgaud#j[ . 

E genti^V^flo >.e chino 
Staua aKevdcQdoii fomidaiiMJicplpo» 
£ già Teoipio minifi:roeccDal4ja il braccio; 
Et io forprefo allora . .ir*' < 
Da, fp^Mcn to , c dolor in alfra parte 
GÌ occhi rìuolfì > e ria concilo il piede 
Anco portai,^ ed è lunga .opa, ahi Iaflb> • 
ebedim^ì%irofupnj»/.. . . : 
Senza fapermi doue^^ io va^o^ errando « , 
Ed ecco ) ahi fiera fócfe t. , — - ; 
Ch*-eJla:i pur troppo chiara . . . ^ ^ , / 
DituctijC^himé>laaior£e# i ^ ^ 
EcU lei qui ti laìcio/ . ; i. > 

Omifej:fi Regina, • i • i 

ConaItretanto^duolcpa.^^antpiopa«at 

> S C,E JSl À . T, E.\K t A* ' * 
' Téutmante \\ 

c Vi#c OsspidcscP conforce , o Fgliaainaca«' 



^^CÉNA terza; ' Trbp 

Morìfìe , ai la£&, ed io * . ' 
Vi uerò dunque allora • • - ' 
Scnzaluce^fenz'almaPOCiela^^fm». ^ i 
Deh, poi ch^ógn'àitrà aifa òr mi taglicté , • ^ • 
* Aiucatcoii aimtil , lafla^ a morire • ' 
T/é^. Regina ( ahi pur vòrrei te»p»flei!rdtfblOr^ 
Beàcbe di dnol notr nUcn di letloik colmo) 
Dourefti certo ormai - ' ' 

Cottofceril tcaot éell» tua Atìhj <- 
' JB tollerar còftante . "* r « 
Ciò, cke non hà litBcdia, ed or ktiAtd^ 
Con torménto minore i trifti auii5 - - 
Cile sògià $ eli'a%uaui ad ora» ttd or^i^; 
, , Polche preùfifto mal gi u ligè h^éii^gf atre:!. 
Anziperdicimicidaiini : ' ' I 
Non han rimedio a gran ragione lo fbÀo 
Ineòofolabilmence iconfoJata 9 * /* 
Il ^ > Che preueduco liuf raddòp^^ il duolè » ' 

SCENA QJ/ A K T A* ^ . 

" Armil/b t Regina, Tàumaalf r ' ^ 

• ■• ■ • ..•.•.•."( 

XZ* Orila ce mia JRcgiii» , • • • v a 
Ogni mal, ogni duól fami , e'di^Vdto * ^ . 
M^. Ohiknè.^ ■ ' V-' ■ • - 

3"rf». Che dici ? i. . - ' ' » -""w' V 

■rfft'i»» loregiM ' ••• o-ni ■ 

Nunaio d'aJcc'focraiac ie »ép>H»^^ 
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X10 ATTO QVINTO^ 

D*vn folo or quali certa 

Viuo ogn altro preucdo • 
j*auAc> non inttndot 
lie£. Ahir tofto, Ar millo, di qhi viue? O Dio 

Il conlorcc,. ola figlia? 

Vìuonoencrauibi, cnon rDoràil,s'in vit^-v 
. Rcfta, com*hò fidanza^it bel Medoro^ 
' Ma brteuc il tutto or io vi fpicgo , vditc : 

Stauagi^fcun là nella p4a:4za iniento. . ^ 

Alle maniere, e a grordini lipi^cati 

JJi quelle morti ingiwfte^ ' • ^Tc^'v^. 
Quando Gucrricr d'alto fcmbianlc, c cniulb 

In geipmata armatura ,c Duce amoUi» 

lmprouilpcom,parue.:iC a mc,,chq iblo^ 
JndifpartcpUngca, ^.u* . 

' <iual foffe il calo, e la cagion richiede % 
Vdilla , c alrifcbiodi Medoro , e al nome 
jpjpijajlCaiiallo ,ea vn tempo > 



Purìofofifcaolia in me zzo al giro, 
. Iscosia tempo arriua, ^ H ^.I^ ? 
* Ch'egli con la manforte 
' Già(^U;pmpÌQ Miniftro il bracciale I ftrro 

Soura Medor cadente in aria ferma; . 

Alzapoi la vifiera^ edice; Io fono 

5 rimarti il Rè de'Scici 5 alcun non % 

Che^neU^t^n^orte di coftoro ardilca, 

N uila feguir , fin chìo non vada , c parli 

Al Gran Soldan > co! quale . 

Già quanto io mertiie quato io vaglia^iè notOis^ 

Tacquc,ed airoy diriuerenta in fegno 

Sm- 



SCENA QV^RTA, in 
S'inchinar d'ogn^ìmorno armi> e bandiere» 

Ed ciquiuil^lciando rr r*^ ; 
. \ Parte deTuoi , via (e n andp col rcfto 2^ 
la ver là doue intere , r* ^^ ^ ^ 

Ch'egli i^contrarfi col Soldan poti€a;{ 
Or ?hi di già non vede ^ T 

Saluo Medor , eid impetrana inficmc , • 
per iua caggion la vita i 
D'Angelica, e del Re? Io certo U yedo^ 
E tu Iperar lo dei , faggia Reina , 
//> Che per effetti fpl coi[npiti , e grandi 
9 , Vfo è d oprar fuc meraviglie il Cielo. 
Ma vediil Rè itraniero, e'| GraftSoldano 
. • Dri22arfi.a quella parte*.-' rr^':^!? 
tr^^Hn Andiam 9 Regina, « t/?^^^ Mif>r y ^ 
Chjenonc qui per noi * T 

Stanza degna, e ficura^e vdraflfl in hreu« 
^ Ciòj che per noi hi ftabilito il cielo..' > ^ 
Jie^. Andiani,(ornian^o al Tcmpioi 
A fupplicarc appunto 

A noftro pròdeTuoi fauori il Cicl^.-^jh^ 



t ■ 



S CENA ClVlìS T A. 



>r<;/A U E \^aloKQfo, è ben ragion, che refti 

. . XV Muca l» lingua «Itàuelkr deU'opre, 
Benché parlando ancora 
Tcof po alU (M« bgmà mi leghi , c Aringl / 

Ma 



n4 



I 



Digitized by Google 



0 



Viè pili del mio pender ftitò i tuo'paflì ? 
^rj.^)CM4ièfr6cólÌ€or9ii&hà'tiià9tar€k>i^ ^iedej 

P'elfer7c«cb9 8l òprtmif^stuof letoigi^ 
Del Gran Catai nel giorìòfo acqbiftoj 
Me ^ìl4ll»«iillet e mille fchfere'trIMìitdf 
Souraddl'ali fue por tonaca Tolò» ì 
11 chMffeftfilMkcefÌi3at#se«^ * ^ 
Pct lui di nwlla appo di te fon degno j' 
Vii «Imi CttHie^go y^tMA conce éì ^ io reAo 
D'obligo teco in doppi nodi a^iiaco. % 

^oMIttOiicidliiiiòfiiroertete el ruò meiptbv - 

Che tu fai dono altrui» mentre il richiedi • 
E ben'oagi la forte - 
I Della fua ruota mi folliéuam cima '/' * 
Sellala eiròprà*,! a tuo piacer ifMgtopiefl|à . 
^ri. Generofi/c magnanimi coikctti^ i ^ ' 
Degni distia bontà fublitte ve fari > /a 
Di cui feci io la bafe , e'I fondamento ' 
Alh iteUaAa mia /e alla f^rtf 2» r '\ 
DI confcguirnc il defiato effetto, 
Ch'^ k v»a> el pértfonaìi qììel J\i^doro^ 
t)i cui la morte acferba 

Finta a citò nuouì cenni àncos ìaougìa* 

Ba che mea«re io imca 0jai4'il)toraa«tF«acio 
Caualier di ventura , * " »"•-'" : ^ • • . 

■ 
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Da traditrice maao K ' * 

E rimaaeua itf cnlée fidine dHnta^ ' ^ 

S'i ni picioio 9 di mia fort^ , ii Ciclo 

Fri cenco maihadiet giraodo il ferro , ' 
iftBaI périgliàwi iwtffe, e quindi fnfiémc 
* Vagammo^ vn tempo , e ne dilgiunle appena 

Del*fniogr«ii^iiteor>a«NMt^vdite ^ 

Che d'impronilò riporcomoii al Regnò. 

Or così dunque è ben t agkm j cVappudcò 
t^X% vka io^rbi a chi mia vifa-ioileggto» 

E^ctoik^dcna Regal gl\%iadempìà 

In cllèr grato altr uì > 

jBtt-Kiid»* puila tìHttotde^l merro « 
«TpW. Signor, approuo i detti ^ e iodol! 2cIo ■ 

Di tm xichk&^y e ti^ma^cfCob in gwlla 

Di tua bontà, di tua grandezza ifegni ; 

Ma duolitii(e chiami^ mcefititoottic^tl Cielo) 

\ Ch'ella giufta^ion fia> quanto è piett)fa» - 

Ab^nont'ènoto'adduiiqite- . - 7. 
Perche muore coftiii ? dun(|ite]iOtt fai - 
leftte^Mlpej èfttol fallii , ' : 

II temerario ardir , Tcinpio di&gno ? 
Kottiù'fu«lecioadd«n(]uen' ^^-^ 
Co me prorfontuofo al Rè <i!Airabìa 
Vfurpttoiià;^Je.noa£e y 

• E traditor contro mc^ftellaauea:^* > 

Empiamebre appreflawTi £stt€^; c'kotóa? 
3iRèBrimarcc,non de uc, e beni tu'llait 

Delia grazia godcw, e deYaiiori 
• . --• H < „ lì v« 
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^/|T4 .ATTO QVINTOi 
"jjD'vnRc jchia Regie ixifidp.i...^*ii i < w 
JSrm. Il giiifto ,o Sire , intendi, - 

^ E della «qftui njortea me fon note ^ * 
,.Giàlecagioh,ma ben m'c chiaro iftl^ftnc $ 
Che po|5 eh egli d'Angelica Hi Ipoto 
^ Prima del d'Arabia, incontro a quefti 
Dcrrgr fi nQWatorto,e Orafpcc quello. 
Che vfurpatori'ù delle nòtzt altrui > 

^XWcn.ditr P<^^^i^ r^alperlbua . 
Con opre infidioic • ^ ' 

Fu propgfti^nonfua» qualtbbc a fdcgiio , 
Ed in orror , ma ben errò , il confeflfo. 

In ofFcrirfi a fingolar carcame '<> ' 
Contro di te j ma qua volando Amorél 
Pronto in Tua aita comparir ve^io io, 
3» Amor , ch'in Alma giouinetta , t acccfi 
,> Di ctlcftc beltà, Icuìa ogni errore, 
„ E nel cofpc^to altrMi fempre affai degno 
3, Più di pietà , che di caftigo il r ^ndc, 

Sold. Brimarce, Amor fanciulfor' 0 
„ N5n 4è Icherzar co'Graudi j; 
Soffra y e fcufi per lui danni , ed oflfcfc 

- Alma teneiai C vile , yr f irf d*^ 
Ma ne facciano i Regi alta vendetta ^ ' 

:^l2i, Mira, Signor, per Dio , quanto tu grauc > 
Tua rifpofta a coftui , Deh, vedi or come 
Gringombra alto penller la mente, clcor^ % 
Ma volgi, ceco Traut* 

- .r.: - - - ^ - "j :--* - - • \ 



T T Engo , biMonàrca^ ^ « p ;ì , sai:: ^t; r : ìf .Vlati 
V PcF incen4eri? ornai ^ . :^i>/-f 
Ciò, éhc di qqj^ prigioni pcn<?,c tiiroIul> 
Poi ch'alia fera a gran «min vi' il giorno^ 

£ri Qucfto c IVnicQ moda ^o^u altro ^ vaiio^ 
^^'Ef qui la frode fi fà giuita,c pia, >\ 
Signor , pcirfki » ed in penlandci^hèi vi^ó> 
Che jiulla in lomma vaie opra rcv^nfi^lìo, 
Ouenece/Iità)Comaada,e sfbrzqsjw'^ - 2 
pcpfai trd me , fe purcciaaclo il vcyò^^^^ 
porca con altri modi, , rjj^JJ iail^fti.-"^^ 
Serbar Medoro in vitasclcorgo zldnc-^l 
Ch'io fio prefuipoin vano end ora io vègnQ 
Ad iicpprirti ^ n^jp jpal grado , Sire'J^ 
AlciflTinQofegreto , * / -^.^ . v riisu^: Ì 

^ Segreto ch'ip jafca^ i nricfi^fiìiCl ' ' 

perche ne'fajli pppofti ^ pggi a MedorÀ'>>^^5^ 
Non rimancff?:, ahi, troppi^ . , 1 v^"^*^- 
Contaipin^cq qui Toiiórp > c'I prcgiòa»^^^^-' 
pe'Rcidc Spci . £ mio fraicl jìlgdoro , ^ 
f gli c j] Prcncci/tlrgoJanteo. do t^u ' I r 

i /' Chcd&JijiCoweilipppkiutppC folo 

Parti già fon cinque inni hi irà Padi^e " 

s Jo l'ilò raffigurato, e cip d baili 

Sò ben ^ che no|i vorrai, ^ «^^'^ 
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^fjiS ATTO QUINTO ^' 

Che dc^Regi di Scitia il fangiie altero 
Da vil.mtino, ed infame oggi iia fpirfo • 
Ned io fon per fofFrirlo , e qui mi fcufo. 
Se gPBffcrciti miei riuolgo ^ ed opro 
In impedire, o in vendicar J'ofiefa. 
«fi// Brimarce , a quel y eh or di l^Jedor ini fcopri 
Fede negar non dcggio , ¥ 
^ perche fci Re, e con vn Re tu parli, ^ 
,lvla pur eflcr potria , ' 
^f.Ch*inrauifarlo appieno^o^'-- *' ^ ' 

Graue abbaglio prcndeflfi , ond'io rifoluo,' 
^< .Ch'enlfiamoincorce >e quiui^ yin 
,t Ei fi conduca , e tu a bcragio il veda , 
E'I raffiguri , e sei fia pur qual dici j 
Seco io farò qual deuo. 
Jf^w. Incliti Regi , ..^ 

Deh j non fdcgnate ch*io 
, x>l Per trarui ambo d'impaccio iti^^i^r^ 

• > In cosi'graui afFar due note cfprima > 
( f'^ E fatto a voi difpiegbi " ^ ig*->i 

Di ftranamerauiglia ancoa mcflcflb. 
JSrinp. Che vorrà dir coftui ? ' 
Sol. Parla >Traut. 

^M. Prende intorno a Medoro il Rè de Sciti , 

Sicuro abbaglio . la fortuna or*ora 

Fatto hà, ch*io*l riconofca-' 

Per vn,chc pargoletto in fafce auolco> ' 

Preda mia fii , ma tbflo ' 

Priuo ancone reftai. 

Perche dopo, vn orribile procella , 

-jì'i $ H Che 
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OSCENA sesta: eii7 

* Che là portommi , oue4 acquiftoibieci, 

; Rifor^^ , rudi aire eioriit, aH or jicklnf^értt*^ 
Tornaua con la prc4a.aHc mie caie .i^^^/:'^ j^^K 

* • . ^ Nuoua rcmpefta , e naufragato il legnò , V^Wt 

lofol per mia ventura ^ i^niqn ' \ 
Da quel molto lonran ialuàiihr a'riU#toiI ^ (T* 
iBrim.Mirz d'huom di en2ognero incauto ingegnai >i 
E come haKu dopo canti anni, e:tànti4 .^^i.-^-u 

X Raffigurar potuto huonif che bambinai 
Epersi pochidjivcrfcftiiappetnà? . 
T^ra. \%à rauifata a ftraaoicgnoiiaxpieffift juvT 
Sii ramerò hniftror, dfi. ->di - 

Poco j o nulla da niaiiotaxo all'ora^ irj^) 

Che dalla cinta in su midarlo il fcci^iiTA 
Ma ben polcia'aucrxitqy> \^ tìlun iib ùH.t^Ù-'L 
Mentre per obedire a «ilni cuóif ; ] i*HD ' ' 

* O^iofonuoui ordini at?ti«n4c4^ imna^iQ m^-xT 
Jirtm:^ qual (cgnòc coretto? . * rtt1§ib ftiii3 
T'r^. Vnlerpe in giro, i mx- / 
^iK^.Vn Icrpeingiro >ohiaièj Signor, non odi? 
JWflf. Taci 5 Alzapdo, attendiamo ju! ift^iUA^^d^ 
jkrtyn. Ne qui ceder bilogna, E queftoi>iifcfftoV , 

^Ch'ha il mio germano appunto or .taccia, e 
Qucftoarrogantc otnai , Oi ^f.ii.i<^:t ii ^|[irtft 
Che fe pili indugialo park , o-Jiyn '^r: %tA 
Sigttor , iìacon tua pace , ia qui lyc^iAot 
«Tc^/^Bcimarcc per mio amorifacchcct » e Js&i«> 

Che per àita cagion^'e per la vi»* v . j i^J . - \ 1Z 
Dichi tu bramiappamcòy . * : w;:!?;:!? ? 
Da coftui meglio alcune cofc iVcndCTc 
c'^i H 3 Quanf 
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tttS ATTO QViNTÓ 
Qilà^irc ^'éhc di Mcdor preda faceftM-^ 
i^MriMaYicim ere inrifc*! quintra Ìé/Rtó àp^fftttO ; 
S'iggiufta tlwniJiOé 

Ké faccfti rapina? ' ^ 
"tré, Là^idei ìdftciiflfricanoa'vil ttUdd fcògìid $ 
É^^^O B rifpotide'artchc illoco^. . * -5. 

Sold. Ed 'tiflti còèbambin fii prc(a?i4ìJ >fir.rr. y 

J'oW. E qualdf fati <rjtJa pinomi ^e'I noiné? 

È che il barn bit! fi nomi-Aini» ìrcarto'i ''-^ 
, Alxj^ Qi^ Vjirii> il enfili I aitalo tie anche iLvero'I 
Atnaiìifxtlk^mbintie ailraRiep!>fibdiO 

.^W.Eti die nulla al d^f>arcir<j:;ilPadfdV^- - 'i- . 
■ *^ Ch^à ptQ iè«bfìgtì»ito Ict^bafddiftl^^ 

Eràtt digtaft virtó'Jrocc fcblpiicit 'ti'f ' 
Ma da ine iion intefe > .oitg ni t>i]x3Jl av' .-^ - 

^ lii q irai do beffi at cèmpcDj< oiigm^^i^rinV .j;^ - 
Gh'aucfife lUQgo.liel &ndyÌIo il fciiiiò^T 
<-'i?}pyghtlji éheoHo, ed- auifdrgli appiencr 
<j|bmi)doic4qufndo cgli^pccaxlaauciii*^ 
^ •7*'«ì||a il naufragió .CrudeiCifT*^ 

Mene priuò, col retta 4ì:m 
Alz^- ÈkriiyXTtbfcniamo al cdxtrifegiioj è dicà^ 

.S'cdtrò '{\ iborgiC incorno & qtieilo impreflb'é ^ 
' STr-»» Lettre Vi fÈòn \ chc^ isfjÈfoùJdpjfo il nome 
Formano anch clkiugirai 



Megììaa: foic)pnr con glWcài ^ftpftàil teto. 
^otd^htvààktùhtìtùut^i • -.ì r;^ hz. i > p 

Bri. E coitaci ^ « *. ...«'>' si j ccr*. c| ,vc o: • { 

Obiniè»«litik(ti> i . . .»;:).'{ .•>. i 
SoJd. lS.t k'btzt mt Uviloii . lìi-y "ÌI.F; . i .1 

' • Votini >:Alf àtdp v'eloct ^ eniclM» la lt(è|gift^ 

li vecchio Atnafì « .sidui'^i . 
•i^/^L* lo vado» ' ■(-■ 0 ^o:>;/*>v .HÌ>^ . »n «'/.^-^O 

Colffi6 ài pioìa > e ài ^óor tatn Vegiid 4 

• - . - ? r r* o . f, ' : ^ I . 

Qri^e t Pfmidà i 

• 3Darchttfr«rlnttuhièt?biU dtì iSJoai; 1 3f 
Ch'andar là t6di dei^daa» ai'é^iico 4 < 

% 
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Ito ATTO QUINTO ^ 

Si pofo adunque eri lontano ancori, i . 
i': Con le (quadre dcH'India ?efur fi prf ftc 
.c vAl campo tlTalicbr darfi per vince ? . 
O/f*^. Signor , ad arte io giua rnfiibftA 
Indugiandoli camino, afEn, ch'in tanto 
. All*opra tua tii più grand agio aucfifrv 



E vifto appena da lontano il lampoioj n 
pelle perfccutrici armi d'Egitto, ScnUiO ìì^\ , 
^7 . ^ Gridai, fiain pcrfi ;onde repente in fugaV*-.^ - 
r, Molti fi dicro>cchi*reftò'$arrcle. 

. ^a chi^jC CAftui ,che diquàyicnc 5 e potta 
Fifo verio: di noi lo fguardo>c'l piede 
Scitami fembra. »i .^u\j^f^ il 
Or^f. O Dei , che veggio ? Ofmida , . ob£-^.ol 
.> BccoBtiftano Io Scndier d*Arcinda ^ 3 y^^' 

Cià miniftro fcdel de'noftri amori), ici^f 
'f ^^ r)eh,chefia,ch'ei n'arpfhi a.Oià guerrieri 
. Tracteui in difpartC-9 • ' ' v cii j T 

//.«.ti .J- (t'erri ji)t \ìj ^ » «.oiv Grft.oO' 

«CENA OTTAV A..,.. 
' ' .A l T T-:t i A t 
Briiìano , Graffe , Ofmida . 

-^M \ Te porto. Io, ^ ^ 

QJ&àdi^tatóà, qu,e5a^^^^^ 
; oitContra:twa?mfedclcà porto lac^uff i 4 

E le quèi^clt idjixolci , chVn tempo 
. Tingeftì amar pet piiì ingannvMcP^ prendi, 
E.di t^ fteflTo , in. te riefìarfi io tcggi^;/ ^ -* 
Vergogna almenr^ic u^^n pietà à^ji\tx\kH 

a / Ricino 
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0/'i^Ric4ua ii foglio, e voloiicier mapprcfia ' 
Contro lÀe ueilb «Ha VGj^o^iia> c s^'ùa: 
^ o^ijBiett fh)axitA^aJ mìofAllo. '^rii; ' J 
M a > deh j m Wi^» o fisà^ano «. * ; ,y I 
-ffriV <lScooHlo>niejt vado,* fi'^- • " % 
iC .^hffipet fltrgiidiuiecoQf qui non deggl^ 
Accèttàri adìvtó fctife^o nfpc)ft(?/, p ^ 

^/«•mìC?^ Come è ver, che (è «agittii^, |i iSetgiio 
M V^.&7iiflitoaictéo4sUòi^dtfcaccia,p-aiKld^ 

^liktàlr^eqv^ iiJ -già perduto impcio» l ' 
Ve come or neiramicoi» i »..• . ' 

Coià degilAmoc ao^ci > e di nia force > 
. Viei»i»;t iimiei <Uf éì . aftoJta , e gli confola * 
'•.QT^. leggi, &ig;inQru.cJi«. fe non alootiiai^atju» 
Di cot^k» i «eipietè i'aka hò i n proteo « 
Oraf^ (^a*i4Jierij(li«Jcai , »'vnqua. il Ds&nQ i • f 
/^«rÀPeiiiHkcarirà'^cii'ailetue mani artiv;! 4 

Qgf % foglio infelice. j.ittcùi. t?iajttifli <M J i 
DiaiÌWfit».>morÌ««cA«jercuto W 

Alla iì?iiiiia$ii/dÀiiciiigao iLcor -ttaifiicct ì t 

'itwa ' jCpdi, 
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xiii ATTO QAriNTQ 

Gocli|CfudcI,ch*vclrai,ni'ciitr<? tulleggi'; 
Fri le tue Ubra xilbnsu. do!eac«i 
L'Echodc'mici 4nartirisc a vn tempo iftcflo 
In lui vedrai effigiata al vtuo di 4 . 
Tra neri inchioftri la liiia Molte frtgìufta * 
li^a che patio di menci! Ah, voglio, iniquo 1 
Che qiicfta lectra teftittiònio or Tra, 
Ch*Arcinda anCiCirf tuo malgcado, è^viua^ 
E che ville allo (degno y c alla vendetta 
Degna dcgrald tradimenti ,4 iiioanni 
Del tuo perfido Cor. Venifti,o ingrato^ ^ 
D'Arabia in Soititidalk rapine auezzo 
L*Ahna tenrafti d*inuolarmi , & io T 
J?jc^ncnni il fprto 5 c te ncfeci vn doUB^. 
Arii 9 auampai'5 rn^ciVcrtij vConc^titYA-^^ «c 
IJ^cr mirjcol d'Amor e in mc22o a i geli ^ 
Del patrio Ciel, ad vn fol gìiardo^ahi hflS^ 
Deglocchi tuoi tilicggiàtori indutìri] \ ' 
Diedi pronta del Cor^lntipero, e*I frenó^ 

iA tuo* ceixni.,£^kfciaij eh altri mitifle-^ — - 
Fra catene d'Amor aiiimà'ie:ftretta t uT 
Alma nata a» règnc^r f e mano vJatas^^ / 
A trattar fcettri > e viè pili lieta al fine 
Tcco la ftranfi in tari nodi ^ e fajtttl c - ' 

D'eterno Amor j è ihùiolabii fede^r ^ ' 
Ma tu> maluaggio j in f h baleii pentito^ ^ 
Hai già pofto in iton Ì^\t , ^ in obli^ • - a 
11 m io flato , il mio Amor^ e k i^ic pene> 

E qnel , di-c fatto il peflimo de'fnali > -1 
Kotca hai rpergiurodi fedcl la fede ; 

y Son 



Soli noie 1 oprè tiie > porta fa Fa mS -'^i'H 
«'^bUf a deli ali Tue tPintofhó àvolo '^"^l 
Tttìoi'huòUi Sthò^éfti; tòèèi ch'idd^fl' ^ 

E fìtta a mille, c pocò dégtìi àrliaiit» 
CompH da lei ili qUeftà ^rté'^e in q0éW*AP 
, . A' f Tèrzo ài ìuafonbiìif i 'Or qa«ffà add uhqué 
^ Goditi pur,thécdi tc degtial/è tèid 
Là coildUdi iti Afabia, é pet tóa fpofà 
y In m'ìà vecè feri veglia • iìti<y iifftigo , 

Cìfé le firé tìòzìc ài tuo fòiJir non bramò < 

Và jilirich'àtufc Vei-gògiic^ atuortìflbri ' 
c ^éciraiiarC piU loffò il iriàr tiiHiè ]•• - t< 

E l'Aràbià feiicé ih iilfcJicé '^'^q ^''i « ' 

I>CP tfc' <rà iigfàr/i . Vi, cH'itì refe è fn vàó 

Qui dall'iira , e dal diiol fanatàiJ core> / 

. . . AJIi kttri )è àll'Atiiol-', eéc&i fò f»Uato * • 

Q/iwi Signor già cofe ihiagitiatè vdifìi. 

Che peiWl-tìdduntJljé.? feè, ahi, peicfié Vcgg'id 
Di fouei-chio tutbarfi il tub graii core ? 
Ori/.,, Non può gm'cotìm'fì turbar, 9ÌtÌtì<ig;T 
5, Al ptbpfio tetto, € aito tàgiotìé altrui-^ . 

Giivfta peha^e veti^e«a^j il t>tilÉitì»«riròI« 
li Che J'aùci-fi a pcntir tié'Kcgi é fati* 
,^ L'vltima lor fueilturaj fc-^ -ìT.*»^ 

Éfe ciòpt/# ftttfi bafìa, ' D ^ 

. E te d'ofFela arnàiite al ^li tiòii giotìi 

Proftrar/i à piedi , t fupplicar mercede,' 

Io per emenda del comcflò errore 
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^ ^ ATTO QJfl.NTO 
Xrporrò all'ir;t.fua vcn4icatricc,^ 
Nudo il Icn, nudo il collo , c s-a lei grato 
.Ha pur, cljlo mora,,> /degnerà fupcrba 
pi fiia m^no ferire il cor nocente , " 
TraffigeroUo ioftcflp, 
0/5«f.Ah,.non.t'4ucdi ip n? i^i • 
.y jgome, Signor, (li doppia ofFcfa aggrau-i . 
Quell'alta Principcfla, 
Mentre p^fjà , c per^lono 
'Parche p^llalma fua regale inforfi . nt 
j'iforna puf torna, e fupplicc ti njpftra, .> • 
iAlTuo <:ofpctto,c dc'tuo'error pentita^ 

Cli'a[ ^flp in core amante iras e difdegno 
„ Non poffono allignar lunga ftagione i 
tt da, poch'aura^i fofpir fon./Bclti . i . 



S C E N.Au.A E CJ. M A<;^ . 

- • l ■ • I**» 

^.v..«K, 5 ' Trauf f OraJpe, Ofmida). , . i3 

TfÉtfX Come a pcmpp kO Sjire * . . c : •.. 
vJ! .Quanto a#agi9nc intorno. ...i l '. ^t 
Atra nebl^ia di duol t'auoJge, « copre. ! 
J^pftra .forje nimica al iìne hà vinto-. K > 
Or4^ Che tici tjì ? Ridondi» ^- ^ 
O/r». Traut, e qual nouella -. - • ■ 

Colmo di duolo, e di ftup«t n'apporti? 
Tr4.l fon viui ancora ,& ecco il duol©:; . i. 
a iperauiglia poi -''o . ' 

, che Medqr nQn è Medoro j H Cielo ;I 

' Anzi 
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Anzi pu^ io contro mia Ipcttic, ahi foirtc^ 
Menue credea pàj:4Miié4^ - >< . i^l 
Trargli di capo vna Coróna Infinta., 1 
. . £ a^etMsgli là moitAf^ 7kà\ t ^ regnò 
Pur troppo vero Thò portato i - A * 

0/wf. Deh, quali cofe afcoltù^ ^ r?*?* . \ 
try4.Il mo4^apiiì bciTagM^ w ì ^ .ih" 
Vdrctc 3O Prenci ; or tiòn c tempo^x bài!]» 
^ Che l^edoM^ fcop^^to ' 
Figlio del Gran Soìda«» figlio 5 ch*in fafcc 
Pexfo da^ Jui ^ycame a me Ichilitto in mitìOm ^ 
lì tempo , il Joco, il mio parlatj! dcttr 

DegrOracoli^i^i^ ' \ 

RifFerici da me^pDi vifti orioni - , ♦ 

BaKjran Soidano i&€&> " f . * - . 
• Haiitiòilrfettò chiafito, eal fine in prcÉa 

Coraparfo è ancor vecchio ftraniero ignudo^ 
V Ch*hà me raffi^uratò ^ & io fcopcrto ' 

Hò ini per quello fa cui Medoro io toìd. 

Ox quzlì X é^fò COSI fit£ùa 9^ tmé 

Siaii colà di ciafcheduQO il cor« . 

Comprendeieio voi V ' ^ ' - • ? * " ' ^ ^ ^ 
f Scaffi di gioia, e di ftupote Aiamdm*, 

Quafi fuor di se ftc^ffo, * V ^ . . 

Giubila il R©4l^'$ciMy* * £i • ' '/ • * ♦ 
^ CheTauea finto fuo fritcllo ad arte .* * ' 
E casi lieea Aligdica^é^'izic^M * T ' 
Che par che nulla il fuó iot^rtt piatti» 

. SoiMadpi? di'iiia^ui * ; ' > ' 1 - . 
. " Non 
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^§i»<}naui5ii,fh$,^ft . j i . 

A f per4 nieg» |>o|«re AJ?«iid pò , . : > 
AcconllntixjBientre di quelli v<i .4oii<i ;.• , 
A tè . Signor , gtfMeccf p^i&i «tiflfc.cgli • 
E f he mio figlio %xa^ ridoni Or^ip^f : t v. . 
•Wcgiio pqfci? h.\ rifoiuii»,»! - 

A IH» pietà , ti0 p.|ft4jfi4ligiar> il|éggio;; 
• Pori» fcrt(>,^*iU(%rfc . . :. / •„ „. • ;r 

Vegna pi^ ^qil»;i^ffgaf 0|niia|li #^ r 

talJcticJiiefte%,., . . £ 

• i , ' - ♦ - 

«?'?f'!M Ti Qwa' puqtc giàtcnai QfcMo m^rùle 

» E degl'arcani Jor or,a*ir gl'^biflì ? . - > 
^ Or4Ìpe*auraidal tué;^tfij^CiCiqccii^* . j 

Con tu«:gii9^a %ppiic o ' li . i: -».;.) 

le mie nufHJigifoyun^ ^ ^ i-mipi dfl£fitj a 
^ ef»flW««giÌ tìb.'Oggi hfAtfhH .r. > 

§plp per te coi|j^it(|fl|fi|je4<jt;fif ^. ...'.♦^jS 
' £rc« 



t 



SCENA PECIt^; .»»7 

Nella ibne.(MpdcMcitt4:^W'^ 
Pr^, Alto Monarca hòcue fortune vditc, ^ ....^p'* 

- U douuto piacer; ni c noto ancora > 
Già iUuQdeiio;.iiiatUaiii£aio^g Sti0!% 

. 5, Ch'vn Rèqual*io,troppo il fuo grado offe ndc 

9^ A femina ,e ad amico* . , "t 

Del mio-^i^erto colei } tradiraoiiil Padre , ^ 

Co^netu iai jor quaJu(agiaaja9i|j£hifi^ 
Gì uila contro di lar pena ^e vedetta ? 
4V/* Ra^ioiic jDrafpe f ài ragion lo cbie4e x ' 
9>Chc non però d'huom fi difpregia il nòertOi 
p j» S'il fuo amor iion ii pregia^: £ cerco amore 
Gradir non dè,ciiid alerò Amore é fMO^n'. « 
Sò 3 eh appieno m wccodi ; . / - 
Del Rè poi vecchio in fcufa, , . 

SertùnocR^la^gii»i{giurameaci 

£*lccftimon<IellaNadricc^ ed altri ^ «.^^ 
P'iiaiief elfo cangiata , 
Fallèggiando i caratteri del Padre , ^ 
Per |Me4;iileli'«a^ani| tMWis^^e ^HRf ; 
B al tutto aggiungi i priegbi > 
> ♦ cacaci io ti porga | c le éa.d Vopcr \ 
Sì rtmietti , ^ il doni v * 

Del giallo ogni ditìMH(»alittfRo «aio • 

(J/Mif Or ecidi > C^afpe>e a tuo fauor >coiiuer^^ 
JU tue gtazie > e iicetii - : ^ ' ^ - b \ 
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Vita per vita , ed il Saldano iileflcx 
Per to FiflDpem da firifuttce;* 

£ qii efto appu ACo <Mr fi;^ joia eoi: voIgca^9 

Signor fon vinto^ ouc tu pricghi, imperi • 
jNcme^chenullaxmiai,. . . , i .. * 
A si poflcntc incercef&r fi nicghi ; 
None >ch'io pìii coauafti» € piièerafiruri 
Di clemenza Reale opra douuta , 
£ (ia mia gloria » e vanto ^ «• • ^ 

• eh oggidì propria mano abbia potuta 

Vita, fpofi > figliuoli , e padri, c Regni 

\S0k O gencrofo Or^lpe $c come appictoo . ' \' 
' ^ Rifponde il cor maenàniQio al tuo grado , 
Ben giù nge il mio doiier ceco ai! eft re mp^ 

Or^ Molto pi lì fon tenuto* (uo gran meni». . 
^ U SouranoSignoj:* . ... 'ì,o-^. 

J'oU Ma torto or voli - : ' : 

Alcuno ».oià » conisi^gifli^Qdoiiu^ , * 
A Rof&Uo 9 ad Angelica > &al Padr e> : ! 
Ch'io nella Reggia ad a^atarli or ystdo* 

OyySignorS*atcfconfpiaee, • .> 

I^c)a ch'ipjparo^ graue cu» itttdb^i i 
Torncròpolcifti e inorai i 
I>'o2Ìo maggior c^icuo gran mezzoia penlb 
Chiedere vn caro dono al Rè de' SCìta •^^ 
DanQ»ch*in se racchiudi- : . *• ' 
lA;nisa gic!^a , il ptiot bcnej iJ ?|ucr^mio * n 

Jo/. Orafpcji cenni tu<». ;.,.r.r ^ 

' *£CCQ 
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5 CB N A V N D E Cl U A, - ' i?^ 

^ ^ Beco ogn'opra, c la vita , A 

KulJa certo per mc Ci chi«gga in ?anà P 

%^|*j ,Chc d'ogni tuo dtdxi r^tV? ;jìt. «lliX,» 
•^#f^-Tofto vedrai glefFecti ;òI« mia iriom^u 
Or^/ Lieto, Signor, con cai fidanza io parto l c 
Of/n. E teco io vegno , ed a ragion ichiuiama4 
E degrottèndicori , e de grofFcfi , v - ^ 

Per poco afìcora , il mal gradito afpettò , 
S§U. Ma di voi quinci or , ora altri Ica ?adf 
Mcffo veloce à riportar del fine 
Merauigliofo della noftra impreli .* :>è 
Agl'altri noftri efferciti Tauilb^ .A^/nu^ì,;: 
AffreetìnoU vcnir^ ch'io già dettino K^^^z 
vToftojcheffi iian giunù ,a..^ùììì^ ,^ 
Orn^r cqn qu<:fta man d-aurea Coroni' 
Di Rofaldo , c d'Angclic» i| bel crine ? . . 
Ma quale a noi qpà d'iipproMìfo apparf *^ 
Gran Sacerdote ftà miniftri , e ferui 
V SolJencmcntc adorno? Olà , guerrieri 
{Sii date luogo , ui^ij, 4- i. 1> 

a $CBNA I>YQPICIÌi4aV 



4 . • 



x\ Ad alerà inui> non alia at«;a«siifp«^4 

Qraai 4'«i)f<a««lO«a oggi il bel ^àne 
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ATTO QVINTp:)^ 

\A fortunici fpofi ; oggi , dico Io , 't 
Che ilabilico^ e a me comcfTo hà il Cielo j 
Ch'oltre pili non s'indugi 
^<.Diiorgrandezze j e ior piaceri il tempo, 
Affìn che chiaro ciafchcdun cop renda, (tale, 
j,Ch 'il Ciel può in vn fol giorno ad huom'cnor* 
9, Alternando eguaimcnte affanni, e gioie j 
t> Volgere a fuo piacer flato i e fortuna • j 
S$ld. Cosi credo io . Ma tu mi di , qual mano 
Sarà , che porga temeraria , alcrui 
pi que*Rcgm gli Scettri, e le Corone , . :^ 
Che qucfta folo ha Toggiogati, e vinti ? 
•T^r.^^SonOjAlcandro, del Cielo, ^ 
Prima , che d'altri i Regni , . '\;U*!;^A 
E i titoli donare , e le corone 
r fi Sol giuflamente a Tuoi Miniflri arpetta^» 
Io però là nel Tempio . , xff»H/ 

Pria, eh affatto da noi s'afcondailSolcil 
Spoferò i giouinctti,e poi conuiemmi. . 
Di qucfto Regno coronarli entrambi; :> 
Ma deggioauanti in qucfto luogo iftcflb^ j 
/ . Conforme a grvfi noftri , ogaul^i^ 
Far dopra tal le cerimonie prime. 
QuJl perciò duiitqtie iò:vchni> e ntfeColDr vedi 
Quanto a ciò mi dVopo, 
Soli. £ il vii paimo àddu^que aerò »c funefto 

SVfa trà voi a sì Ile t'opra 9 e grande ? 
Séc. Quefto panno > ch'i te le mbra si vile .^'t 
-Tanto e però pregiato , , ^ . .1 S '\ 
Ch'in Itti diibori^ ;iiiiiQÌta;^ z ^ . j - . ^\ . J 
i^jq: A 4 Come 
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Come tojfto vedrai , - > ^ r . 
DcnoftriRegi la pietadcne^ 6fmO| ? .1^% 

jEc ci ne fa }or dono - - - ^ 

^ Ma volgi; ecco tuo figlio, , i V 

£^^ft^liC$ll;Angeiic^4rimtffa«7)f:' > ^"^i 
ir^A/. Quanto diuerfi ,oquancfry * »v /i^ 

Da qiu>lt:^ciifiaMi in queftoieMiAiifip 
Vennero al mio cofpetq]^ oc li Mggia 10^ 

Vajuifo fcheaajido^lQi^ piacere i Dei ^ t 

S.C fi:M A :D£C I M AIE Jl^ilZA^ 1 

*» . . t ì» . • « • » » - ii»»^ •• • f»» f 

> di^elk*t Soidànot S4ccrJotii 

«w *f , • • • -Si > » * » ^ 

TJ Cco , Padtc ,c Signóre , ' 
XJI' Hitiilt fit4i tiioi i>ÌM«iy*l figli ; 

. la man , che H^sle ni 4ons - A 
E Ja vka , e lo SpQ(ò«:«l PaiÉsi»c^l Ri|^' 

lafcia,cbe<jud[lai>o«^,ri-'w:. • - - 
Ne concetti a oc :irQCiy' v * i", .■ ... , '...-.v; 
le renda aimén co'baei J- » *^ 1 *[ 

ir#MNoii,^iMfl«ftft»iriii«l4Mèfe Mi ambi 

. Cari figli vi porgo, • Q' 



u 
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Ma lieti orittai forgece* •> * 
itVir. E »Miiènilifc . • -"i y 

Sute à thie'irdci, miei goÀI 0Ce«ikÌ« 

Vuol, che Voi fiate là ttel cemt>io , éi^ « 
Dftl Regtta#«ii/iirói'«k«lirl«<«t4HMii4 

»Séi ei i» « rf » Ì#wife iti i^hmciioi» 
» Coni;t kì t fìgiia , iAComiitcfàr I iittfnri»* 
M^.Votk tropt)opet t x iy ^o Ìit ft Ìt éi K ia< ^ 
£>i Unto oflot 1^ .<ieoaie206 >t^gtta4lt>/ 
JW. KoU , ttò toti ini piace é 

Ma b<^#t«h M'i fninfopà amcorìl? 
tx>flèt prefetlti i Ré J Dotte tdittco ^ 

Stioko li vì4dc « e in iibeixà f iiuaft I 

l>tire à nói ^ fiigip inil^M < ? > • .* 

^ lAMUa.tt;«ggÌ4v & io fi<ri Tempio «|0èit| 
£a prieghi (UMedoc«i« - - -M ' ^^i. > 
Ahi> «he aito/ió^I>^Pi:it<;ip«tl<414o^i 

Sé^, £ colà riuedrenUi^« in Atàit' 6011 19M • 
Mad ceco , in tajtt© » or 'io<i r ' — » - 

Bflto^pttfetice il giittiid>iwl<Ì%it<0y 

jE Caualieri ftrani^CittjMM^ » * ' •'. ■■ « 

Quefto pouero panno ;éii m M&igf ^ 

'< liiiii^iiiapi^tiÉi» liili qumm ^ 
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QjiilKo pouéco ) egi'è) quiaito.è &;fl£biiar. ; , 
Gl'octhi fdkià idgetté* ài Cki ^Vidgle 
Di qUàncà lucè ^ e jài. iqaà'ise^ c xdtfl^« 
ConkpféiKlbte il ftjMM»» eùi >oÌ]&ti^ 
t)tl-ifi» grate fittìtQi»i j «Adi gitaci» ^ . 
li MeÉUlriÉMd ittMiMéìi è qtiiui I 

Còmenr4iÌ8fido.l»iMi4kit . 
t'iici fili ^tiiileiitl , . . . .'^ 

Kiconbicite collie *" ' 

Ptt ìu^he ittttàMrié ' - " .'•.^ 
ti0à {pftìuù htn r'hi) tfiiffi in twtd. 

0<é%|%itgg»< b ÉÉ iad < » & Voi tiéiittìtjìé 
Ckmàti lotto i fucii! |>it4i il tMftiÉtMif 
EdàppFdttbtitibfliié - : • .'.-.; <A\ 
pi gouérnar ilcrbifiiidi^é pàttoéi^^ V 

Cofl viiè'piU- Isifà flÉ«it#- ■ . -t 

v'orfièrà d e ter fi j glotia ii criHt « 
MiiiigiÀ Mai iii.cli'ii cofittatio c^ À^prA 
Da voi oprarfi >.vdi|i, \ 
Quel ch'ìM ibo IKMticef io v'^Ji£6« V«Uce 
Dai Troflo dtò j e Regale 

TfiMUtti tftfrzt tofiitdeflrt ifati^ 

E g'Hl pre<:!ipicftfido# 

ìm td mikti%% mìaire àndsete * 

• J 
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tl^4 .^ATTO Q\aNTO^^ ^' 
t Che di Regnile Ciccadi affatto priuij^Q 

Non fia pur 5 che vi retti -.j .r^ m^v 
4 Cretto panno sr viIc'^>^:V> fiiTit^^tp r<i 
Souradì cui pofl[ìat&:;tl ;m /Hir>wjirir>r) 
Colànac campi aqdi^ al Ci ci fcopertol 
Pòfarc il fianco laflTo» Or dite voii ^.f 
^ Se fpcratCjCh^l Ciclo vnqua non deggia j 
D Sdegnato contro voi , . : . < - , rc. fv^ 
Accender Tirafua vendicatrice •rw »m-K> 



Jfétc. Ed ecco al fine * * 

.Quefta prinropraè giunca. Or lieti 
Mouiamo all'altra nel Gran Tempio i fzOim 
'SoldMz voi j Trombe guerriere, i 

^Con aliegro rimbombo accompagnate,^' 
Eia pompa e la gloria f e*l mio piacere 
^^.Dite neVoftri ftrepito/i accemiy . r i 
Tertninati) ecco j ornai , - * • 

D'Angelica^» e Medor pene^ e tormènti'^^ 
9) E dopo lunghi , c periglio/i errori s * 
n Dona il Cicl fin bramatoa i giufli amori • 
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